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Digitized by Google 


mSRTIMEBtO II LETTORE 


Mes premierà Ter» sont d'un enfant, 
Le* seconda d' un adoleacon t, 

I.es dernier» k peine d'un hommo 

A. De-Musset 

- • 

Lellor mio benigno, (poiché, se non fossi tale, li 
rinunzierei di gran cuore) innanzi di sobbarcarti alla 
noja di leggere questi miei lavori, sarà bene che dica 
due parole per chiarirli dell’ esser mio, u della cagione 
onde mi venisse il ticchio d’ imbrancarmi fra gli scrittori 
di versi, (non già fra i poeti, clic non credo sia il caso 
di nominarli). Troppo comune corre l’uso dispregiare 
i cultori dell’ arte poetica , e non ó da riprendersi così 
alla ricisa, perchè io non debba, chiamandomi in colpa, 
invocare a mio prò quelle circoslanzc, che i legulei 
col consueto atticismo chiamano attenuanti. Infìno ad 
ora sono stato uno scrittoi - per diletto, ( i Francesi ed i 
giornalisti, popoli aflini, direbbero èn amateur) attesi 
all* arte con amore come si fa quando si studia per 
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propria elezione; non mi sono però curato nello scri- 
vere di certe leccornie, che variano secondo i gusti ; ma 
che mi parve sempre peccassero di poca ingenuità. Mi 
ricordo, e sarà il meglio, lettor mio, che la registri e te 
1’ impari anche tu, un’ottava che il Giusti indirizzò ad un 
giovine, ammonendolo intorno allo scrivere, particolar- 
mente in Poesia. 

Di concetti difficili e stravolti 

Non fabbricare a to sfingi e chimere, 

Cerca modi spediti e disinvolti, 

K non far, come i dotti di mestiere, 

Rime coi tiro secco, o versi sciolti 
Che vanno avanti a calci nel sedore: 

Ma pensa e di le cose tali e quali 
Pensatamente schietta e naturali. 

Io che per vivere non aveva allora bisogno di stil- 
larmi il cervello, non era dotto di mestiere, nò’senliva 
la necessità di quella gravità cattedratica, che qualche 
volta manda odor d’ impostura ; non mi presi troppa 
briga delle antitesi e dei paroioni, sicché, lettore, inten- 
diamoci in proposito: se ti senti proprio voglia di simile 
mercanzia , mi dispiace il dirtelo , ma potresti frugare 
un anno in questi versi, che tanto non ne caveresti nulla. 
Ed ho d’uopo di confessarmene reo, perchè, quando 
anche ( o non è provato ) non fosse l’ impostura stra- 
niera a certe raflinature, io doveva ben ricordarmi, che 
il Parini, in certa sua ode, la chiamò venerabile. Che il 
culto poi di questa dea anziché cessare, cresca a dis- 
misura , doveva farmene certo 1’ uso quotidiano della 
vita, e il rapido sollevarsi di certuni, che, a mirarne 
la gravità pesante anziché no, sarebbesi reputato im- 
possibile. Ma veniamo a noi. 
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Un bel giorno ( e dovrei dirlo brullo, ma lanf è, 
la frase non P ho falla io, ) il mio stalo cambiò, e degli 
agi in cui mi era trovalo fino a quel punto, mi rimase 
appena di che vivere, sicché, considerato che veniano i 
marmocchi a crescer famiglia , abbandonai la mia casa, 
e, fatto fagotto, cercai pane. E lo trovai, sai; un pò duro, 
un pò scarso, ma lo trovai. Ti sarà agevole il capire, 
che quel gran rovinio, quel rovescio improvviso, quel- 
l’esilio in parte volontario, in parte forzato dal mio paese, 
e più quel dover picchiare all’uscio di coloro, ch’eran 
poco innanzi miei uguali, per chiedere che mi dessero 
un’ occupazione ( linguaggio figurato per dire dar da 
mangiare ) e tante altre torture domeslichc, che non vo' 
dirli, non eran cerio cagione d’ilarità per me, e da 
quell’ora scrissi poco, sono le ultime cose mie; se hai 
pazienza di leggere, le riconoscerai. Orazio disse: Si vis 
me fiere , dedendum est primum ipsi libi. Se questa fosse 
la sola regola dell’arte, sarei sicuro della perfezione; ma 
essendovene tante altre, mi contenterò d’ esser rimasto 
a mezza via, ed anche un pocolino al di qua. Del ri- 
manente tei vedrai di per te, eh’ è afTar tuo. 

Ora mi chiederai perché faccio gemere i torchi ; ed 
ho paura di farli pianger davvero, sai? Io ti rispondo 
in due parole: per usufruttarc quel poco d’intelligenza, 
che in mezzo a tanti infortuni spero non abbia sofferto 
avaria, volli darmi a conoscere. Avevo empito tante carte 
d’ inchiostro eli’ era una compassione, sicché, presen- 
tatasi la più favorevole delle occasioni, ho fatto in fretta 
una scelta di versi fra quegli scartafacci ; I’ ho rabber- 
ciali alla meglio, ve n’ ho aggiunti nuovi, e là, a sangue 
caldo, ( sai bene che (piando il demonio accieca, non ci 
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si pensa sopra due volle) li ho messi in mano ad un 
tipografo. Ce ne son di quelli che scriveva quando aveva 
sedici anni; figurati! Non avrei dovuto pubblicarli; avrei 
dovuto per lo meno rifarli; lo so: 

Mais quand 1* liomme chango sans cesso, 

Au passe, pourquoi rien changor? 

i • 

eppoi credi che io li trovi proprio da buttar via quei 
versi ? Se non altro mi rammentano tante belle cose che 
non tornano più, e che durarono si poco! 

Tu già paventi che dia un tuffo nel sentimentale. Ras- 
sicurati, lettor benigno, lascio subito: anzi per non rica- 
derci tronco a mezzo, e ti lascio col corpo del mio reato. 

Abbi però un pocolino di misericordia nel giudi- 
carmi, che mi sembra di meritarla. 

Perugia 15 Agosto 1872. 

| ! 
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LE PRIME RONDINI 


Aprii ritorna; — fra le siepi ascosa 
Spande la violetta i suoi profumi, 

Non anco s’ apre a superbir la rosa, 

E il bianco spino rifiorisce i dumi. 

Si profonda nell’ aere azzurro e cheto 
Della canora lodoletta il volo; 

Ogni cor si rallegra in suo secreto, 

11 ciel s’ imparadisa e ride il suolo: 

E, valicato in lunga fila il mare, 

S’ ascoltano garrir le rondinelle; 

Alle lor torri ed alle gronde care 
Le peregrine son tornate aneli’ elle! 

0 viatrici dal giocondo grido, 

Quale è l’ affetto eh’ ogni novo aprile 
Vi riconduce al piccioletto nido 
Così pien di allegrezze eppur si umile? 
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Ma già volando come amor vi mena 
Non vi giunge il mio vale e va perduto; 
Quando d’ amor 1’ aria e la terra è piena 
Increscioso è de’ mesti anco il saluto. 

Ahi 1 che al ritorno d’ un’ età ridente 
Onde ogni anima ha gioie, e l’ebbi anch’io. 
Già non esulta la mia stanca mente 
Che a’ suoi sogni più vaghi ha detto addio! 

Pur volate, volate, o rondinelle, 

Alle assi intorno del mio tetto antico; 

Nel dolce tempo vi chiamai sorelle, 

Nel tempo del dolor vi sono amico: 

Chè quando al mio balcon fermo lung’ora. 
Penso gli anni fuggiti e il mal presente, 

Il grido vostro ridonar può ancora 
Una dolce memoria al cor dolente. 

Allor che assiso alla mia bella accanto 
Peregrine d’ amor vi salutai, 

Era la vita mia come un’ incanto: 

E quell’ etade non tornò più mai i 

Quando ai primi tepor di primavera 
In quei begli anni rivarcaste l’onda, 
Salutaste una libera bandiera 
Ch’esultava d’Ausonia in ogni sponda. 

E al par del grido che dal sen v’ uscia 
Libera e lieta ci arridea la speme; 

A que’ giorni di luce e d’armonia 
Quanto cantammo, pellegrine, insieme 1 
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Coi primi fiori sul terren gentile, 

Voi rivolaste vèr le grondo elette, 

Ma le dolcezze del mio primo aprile 
Chi sa dirmi ove son lo poverette? 

Misere le impromesse della vita. 

Più misero chi ’n lor pone fidanza! 

Come a pianta repente inaridita 
Manca il verde alla vita c alla speranza. 

Ai lor tetti tornar le rondinelle, 

Ridono i prati e gli arboscelli in fiore, 

Eppur le fantasie soavi e belle 

Mai più non canteranno entro al mio corei 

Aprile 1869. 
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VESPEBO 


Caduto è il sole; — per la via campestre 
Solo c pensoso i' vo recando il piè : 

Tutto è silenzio, e la vòlta cilestre 
Ingemmasi di stelle innanzi a me. 

Or su, Musa gentil, mi dona un canto 
Che non senta d' angoscia e di sospir; 

Voglio un inno di gioia, assai s’è pianto: 
Andiam, mia Musa, tu mi dèi seguir. 
Tremola il suono de la squilla estrema 
Gì’ è si dolco puntura al peregrin ; 

E par che tutta la natura gema 
Dietro al sol che varcato ha il suo conlin. 
Ed ecco, per la via che vien dal monte. 

Un caccialor discende e un garzoncel, 

L’ uno il sudore tergesi dal fronte, 
Sospira P altro e si rivolge al ciel 
« 0 cacciator, dalla tua lunga corsa 

Quanta preda tu rechi entro al carnier? 

— «Nulla io riporto; la montagna ho corsa 
Sol per fuggir la guerra de’ pensier. 
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0 pcregrin, puoi meditare un canto, 

E nomarlo la morte e il cacciator; 

Poiché la storia mia nel campo-santo 
Segnano un sasso e pochi tristi fior ». 

< 0 fanciullin, dalla montana stanza 
Dove affretti anelante il tuo cammin? » 

— « Si muor la madre mia, la mia speranza, 
E cercar deggio il parroco vicin » . 

« Due storie di dolor m' avete apprese, 

0 poveretti, addio, vi guardi il ciel: 

La voce vostra 1’ anima m’ offese ; 

Io vo’ ispirarmi a un cantico più bel. » 

E cammino, cammino, e dalla valle 

Tragge il fianco gemendo un vecchierei, 
Reca un peso molesto in sulle spalle: 

« Dove porti, o canuto, il tuo fardcl? » 

— « 0 pellegrin, la fame e la morìa 
La misera mia casa disertar; 

Chiuser le ciglia alla figliuola mia, 

E due fanciulli io debbo alimentar! > 

« Addio, buon veglio, una parola amara 
Anco il tuo labbro m’ha gettato in cor: 
Finché un canto men triste non s’ impara, 
Vo' camminare, vo’ camminare ancor » . 

E sempre andando, ascolto una canzone, 

Una lieta canzon sul mio sentier, 

A men cupe armonie già si dispone, 
Fastidito del pianto, il mio pensier. 

E scorgo due leggiadre giovinette 
Ambo vestite di candido vel: 

L’una cantando, par che alcuna aspetto 
Diletta cosa, sorridendo al ciel. 

La segue l’altra, e par che si rattriste 
Udendo la dolcissima canzon; 




« Perchè, fanciulla mia, ii fai più triste 
Quando si allegro di quel canto è il suon? » 
« Lei, poveretta! ha colto la follia, 

E va sognando un ben ch’ella perdè; 

Deh, prega pace alla sorella mia, 

0 v'iatore, e ’l ciel n’ abbia mercè ! » 

• Addio, sorelle: anco la vostra voce 
M’ infonde in petto un senso di pietà, 

E aneli’ io, povere meste, ho la mia croce 
Che il mondo vede ed alleviar non sa. 

« E questa croce è detta Poesia 

Che si m’è grave, e ch’io non so lasciar, 
Tale il dono fatai quaggiù s’ espia 
Che ci condanna a credere ed amar. 

« Musa slcal, ti chiesi in sullo corde 
De la cetra un idillio di piacer, 

E n’ usci fuora un fremito discorde 
Tal che più buio mi si fa il pensier. 

« Dalle montagne vien, dalla pianura, 

Dalle colline un suono di dolor; 

Torniam, povera Musa, alle mie mura: 
Ahi, chi sa quanto gemeremo ancor! » 

E riedo alla mia casa, e guardo il cielo 
Clio di stelle ingemmato anco m’appar: 

Ahi, quel bianco splendor mi sa di gelo. 
Mi sa di gelo, e più non so cantar! 

Maggio ISTI. 
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1 NUOVI CIGNI 


A 

GIOVANNI BINI-CIMA 


Amico, il cinico 
Ghigno dovonta 
Caraltcristica 
D’ ogni ispiralo, 

Che per arcadica 
Boria s’attenta 
Trottar sul Pegaso 
Smilzo, arrembato, 

E l’apollinea 
Nuova famiglia 
In semiserie 
Note sbadiglia. 

Or che sfumarono 
Col crimcllesc, 

Del vecchio Mclcrnich 
L’ astuzie, e l’armi, 
Sogna il politico 
Nel bel paese 
Binalo il pallio 
Genio de’ carmi: 
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Sogna miracoli 
Di questa razza, 

Che lascia i ninnoli 
Per la corazza. 

Ma gli arcifanfani 
Del pccorame 
Che mutan l’ abito 
Col figurino, 
Trovando insipida 
L’acqua e lo strame, 
Che dà la patria 
Del Ghibellino, 
Gridan buaggine 
D’ uomo scortese 
Tener dell’ indole 
Del suo paese. 

E fatti teneri 

Del Tedescume 
Cui maledissero 
Nel di dell’ ira, 

Agli estri accattano 
Nordiche piume. 
Temprano ai cantici 
Gotica lira. 

Cosi consolano 
il transalpino 
Dell’agra nespola 
Di Solferino. 

Viva i magnanimi, 

Viva i pietosi. 
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Clic all’ avversario 
Vinto e caduto 
Oggi decretano 
L’ apoteosi : 

Bando alla cetera, 
Peste al liuto 
Che non ci suonino 
Ton di campane. 

Zirlo di nottola. 

Urlo di cane ! 

1/ ombre e i fantasimi 
Dell’ Alighieri, 

Son vecchie fisime 
• Di preti e frati. 

Buone pel secolo 
De’ Bianchi e Neri, 
Non per noi, popoli 
Rimpannucciati 
Clic, senza incommodo 
Di papa o re, 
Sappiamo in bilico 
Star su due piè. 

A nuovo secolo 
Nuovi costumi: 

Ognun può scegliersi 
La sua pietanza: 

Che vai rifriggere 
Certi vecchiumi 
Senza prurigine, 

Senza sostanza? 

Mano agl’intingoli 
Piccanti e freschi 
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Che c’ imbandiscono 
Cuochi tedeschi. 

0 soavissimo 
Manicaretto 
Per una vergine 
Gola digiuna, 

L’ inno del micio, 

Che su pel tetto 
Ballando, miagola 
Salmi alla luna! 

Cara la nenia 

Del misererò 

Che al morto inluonauo 

Lo cappe nere! 

E poi, quel tedio 
Dell’ universo, 

Quel freddo vacuo 
Che ne circonda: 

Quel pio rimpiangere 
11 tempo perso 
Dietro 1’ effondersi 
Di chioma bionda, 

0 dello scibile 
Pensando il regno. 

Non son mirabili 
Guizzi d’ingegno? 

Per Dio ! De’ gangheri 
M’ uscì la testa, 

0 questa è l’epoca 
De’ rimbambiti ! 

Eh! vada al diavolo 
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Cosi molesta 
Ciurma di cranii 
Imbastarditi , 

Clic questa ingenua 
Musa d’Italia 
Vorria tra’ barbari 
Mandare a balia ! 

So il fiero orgoglio 
Dell’ intelletto 
In noi col dubbio 
La fede ha spento, 

Se della patria 
Ci strozza in petto 
L’amor magnanimo 
Sete d’ argento , 

Col turpe e gelido 
Cuor del banchiere 
Clic c’entran cantici? 

Meglio è tacere. 

ANTONIO PROF. CRISTOF.AM 
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AD 


ANTONIO CRISTOFANI 


V ERSI 

Quasi slranier per disusato calle 
Da gran tempo io m’aggiro, e benché in questa, 
Di rude gente, aperto abbia lo sguardo 
Alla luce del sol, triste dimora; 

All’ inquieto imperversar dell’ opre, 

Non laudabili sempre, estranio io sono. 

Tal m’ha fatto il dolor. — Non, quel che ispira 
L’ infanti! verso al giovinetto imberbe 
Che degli estri sull’ale, ahi, s’ affatica 
Col debile desio! — Grave maestro 
Di molteplici idee torbide e mute, 

É il verace dolor che 1’ alme infrange, 

E la mesta elegia si tace aneli’ essa 
Antonio mio, quel di che tutta fugge 
La trascorsa tua vita, e invan t’ affidi 
A le dolcezze, onde il paterno lare 
La primavera della vita infiora. 

Tal maestro m’ ebb’ io, scure ed informi 
Immagini ei m’ impose allo intelletto, 

E, turbala del core ogni armonia, 


i 


i 


Digitized by Google 



— 13 


Cantò alla Musa un epicedio osceno 
E la Musa peri! 

Se tu P avessi 

Contemplata quel giorno, a te, gentile 
Fabbro di carmi, non verrebbe meno 
Certo la nota che rimembra e piange 
E s’ effonde nel canto. — 

Io ben la vidi, 

(Nè l’immagine sua ritrae m’ è dato), 

Questa vergine Dea, che da’ primi anni 
Meco gemeva, e meco sorridea, 

In quell’ ora tremenda a me da canto 
Farsi trepida c mesta. Avea le chiome, 

Le bellissime chiome, inculte c sparle, 

Avea le ciglia di baldanza rase, 

Ogni vezzo o monil deposto avea, 

Poiché il triste signor tutte bandia 
Le parvenze leggiadre. Un manto negro 
Solamente vestia, negro cotanto 
Che impaurito ne (uggia lo sguardo: — 

«Mio poèta, che pensi?..» Ella mi disso 
Con una voce che parea sospiro, 

Ed un sorriso alla pietà simile. 

Il volto i’ sollevai: — « Penso, risposi, 

A la morte del cor: più non mi giova 
De’ tuoi conforti alcuno: abbili un vale 
Dal tuo fido per sempre; ahi, la trilustro 
Vita d’ amore e d’ armonie gentili 
Che insiem corremmo, al suo tramonto è giunta! 
Lo rammenti, o Divina? Erano i giorni 
D’ infanzia, corso il primo lustro appena, 

E la immagine prima e i primi accenti, 

Che con febrile ardor P alma sitia, 

Furo il tuo riso e de’ poèti il canto: 
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E dalle prime cifre io ricercai 
Un melodico metro. Alla fanciulla 
Mente ancor non giugnea l’ ardua parola 
Del pensiero che crea, pur dall’ignota 
Delizia di que’ suoni ammaliato, 

Lunge dal gajo folleggiar de’ miei 
Novi compagni, io mi traea dal seno 
Un volume e scorrea la dolce nota 
Ove un gentil mistero era diffuso. 

E venne un giorno, che il fanciul decenne 
Senti una fiamma divampare in petto, 

E quel giorno fu santo. — Era il connubio 
Di te, povera Musa, e de lo spirto 
Di questo gramo che or ti dice: Addio. 

Oh, fu bello quel di! — Sciolsi il primiero 
Canto: mi parve esser sublime il lampo 
Che la mente accendea: cantai, sorrisi, 

E sospirai divinamente e piansi. 

Troppo lunge è quel giorno! — Ilo lagrimato 
Lagrime assai, poich’ ei trascorse; arriso 
M’ han pochissime gioje; ho ricercato. 

Ilo goduto P amor, questa divina 
Febbre dell’alma e ne ritrassi il core 
Fastidilo ed infermo, e sempre il canto 
M’ allegrava I’ aurore, e ricopria 
Fremili d’ ira c di tripudio il canto. 

Oggi è spento il mio cor, sul suo sepolcro 
Vo’ porre i fior della sua giovinezza, 

A le, mia Musa, allor li consegnai , 

Me li rendi, e accompagna il grave rito 
Di gentil trenodia; poscia t’invola. — 

Fochi e miseri fior trasse dal seno, 

L’uno — Amor de' parenti — avea per nome, 
L’altro — Amor di congiunti — e sempre amore 
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Or di giovano amico, or di donzella. — 

Eran tutti avvizziti! lo piansi il crudo 
Sfacimento; a disciorre ella era presta 
La dolente canzon, quando il tremendo 
Mio Signore comparve in sulla soglia 
Col suo gelido scherno — 

All’ implacato 

Assai non parve seppellirmi il core 
Nella più vaga giovinezza, assai 
Non parve il tramutarmi in dolorosa 
Cariatide immota: anco la mite 
Vergine Musa mi distese accanto 
Esanime, cd i fior che a me porgea 
Nella man del dolor parean cangiarsi 
In corona di spine: — cd era un fiore 
Nomato — Amore de’ parenti, — e l’ altro 
Era — Amor di congiunti — , c sempre. Amore 
Or di giovane amico or di donzella, 

Tutti in serto di spine eran mutali ! 


Amico, io pingo dolorose lutto 
De T anima profonda, e tu m’ invili 
Col tuo facile verso ai sempre verdi 
Giardin dell’Arte, ove le sante Suore 
Intrecciano le danze: eppur l’ c nota 
La gentil fòla achéa: chiude un solenne, 
Arcano senso il mito, e dalla eterna 
Mnemosine deriva il sacro raggio 
Che da l’olimpia vetta a noi lampeggia: 
E quando grave la trascorsa ctade 
Un funesto baglior si lascia indietro, 

L’ Oblio sol s’ invoca. Or tu cui splendo 
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Ancor la luce delia fede avita 
Per me dal cielo pregherai la pace 
Ed il silenzio, c che mi salvi Iddio 
Dal triste don de la memoria. 

Un fiore 

Tu mi porgesti di tutta freschezza, 

E colto negli ameni, e a me diletti 
Giardini un tempo. A te novella appresti, 
Su quelle zolle, il biondo Iddio vivace 
Messo simile cui 1’ età rinverda 
Di perpetua beltade. — E volli aneli’ io 
Hieambiare il tuo don, ma quelle ajuole 
Fur da me derelitte, e dopo molto 
Tormento del pensiero io rimembrai 
Un pallido giacinto abbandonato 
Presso l'asii de la mia spenta Musa. — 
Questo fior de’ sepolcri abbiti in dono 
Cui solitario ha nutricato il pianto. 
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RICORDI E FANTASIE 


Ahi, che i fulici di sono i più brevi! 
Carjier — Sonetti 


I.» 

Preludio 

Io sono il pellegrin, che sulla via 

Del duro esilio a sospirar s’arresta, 
Quando mormora in fondo all’alma mia 
Dei ròsei di la ricordanza mesta. 

Ogni aurora novella a me venia 

Di speranze e di fior cinta la testa, 

E m’ era dolce, quando il sol moria, 
Tutta degli astri contemplar la festa. 

Che in ogni vago tremolar di stella 

Leggea lo spirto una gentil promessa 
D’eterno gaudio, che or si muta in pianto. 

E poi eh’ è spenta la mia vita bella, 

Nel grave esilio peregrina aneli’ essa 
Vicn la memoria, c la memoria è canto. 
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II.' 

I primi anni 


Cara e vergine etade, or che non torni 
Soavemente a confortarmi il core? 
Rendimi un solo di quei lieti giorni, 
Onde sì ralle s’ involavan 1’ ore. 

Le carezze materne, e i baci adorni, 

E le parole che dettava amore, 

E gli amplessi del padre, ed i ritorni 
Da un seno all’altro con novello ardore; 

E l’universo che parea far festa 

Al venuto recente, e i pianti brevi, 

E i desir vaghi, c la perpetua inchiesta, 

E i lunghi sonni, ed i fantasmi lievi, 

Fuggirono per sempre ! A me sol resta 
La rimembranza lor che mi sollevi. 
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Primo dolore 


simile ai dolce tempo mattutino 
É la memoria dell’ età primiera, 
Quando del sol la bella messaggera 
Tinge i monti di rosa c gelsomino; 

E la luce d’ un manto porporino 
Veste la plaga d’ oriente altera, 

E caccia l’ombre ai regni della sera, 

E l’etra inalba di chiaror divino; 

Ed un’ aura gentil di Paradiso 

Sembra che aleggi sulle zolle smorte, 
Su cui sparge 1’ aurora il suo sorriso. 

Tale io vo rimembrando, e in sulle porte 
Pur di quegli anni sta il dolore assiso 
Dal di che Adele (b ci rapia la morte. 


(I). É il uomo di una mia sorella morta in giovanissima età. 




1V.° 

Adele 


Perdonami, perdonami, sorella, 

Se, ricordando il Ino fato, sospiro: 

Chè tu se’ in cielo, e di romita stella, 
Angioletta d’amor t’accoglie il giro. 

Ma, ripensando a quelle oscure snella. 

Che sul vergin tuo capo irrigidirò. 

Al caro suono de la tua favella, 

Che una nota parea tolta all’ Empirò. 

A quegli sguardi tuoi bruni e ridenti, 

Dove un raggio splendca di paradiso, 
Che Iddio ti diede, e che la morte ha spenti, 

lo piango il fior degli anni tuoi reciso: — 
Pel freddo asilo delle morte genti, 
Troppo giovine e bello era il tuo viso! 
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Poesia 


In quell’ ora t’ inlesi enlro al cor mio, 

Povera Musa, clic mi vieni accanto, 

E fra le croci e i fior del campo-santo 
De’ tuoi vergini amplessi ebbi desio. 

La prima nota dal mio sen partio 

Siccome nota armonizzata in pianto; 

E poiché ’l duol m’ ebbe donato il canto, 
Ai perpetui suoi sogni il cor s’ aprio. 

Sogni fugaci, clic trapassan lievi, 

Lievi su queste fulminate lande, 

E in lor passaggio son si dolci, c brevi. 

Che non si tosto un lampo lor si spande 
Su noi, mia Musa, e al sen tu mi ricevi, 
Muojono i fiori de le tue ghirlande. 
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VI.» 

Breve Sogno 


Era una forma candida, celeste, 

I suoi tre lustri ella varcava appena, 

Nè aver parea sembianza altra terrena, 

Tranne il desìo delle pupille meste. 

■ 

Allor che pria la vidi errar per queste 
Aure perverse, placida e serena, 

L’ alma sentii di tanti affetti piena 
Che mal del verso or ccrcherian la veste. 

E quando a lei d’ amore i’ favellai 
La prima volta, ed ella sospirando 
Lampeggiò l’ ineffabile sorriso, 

! 

i 

Schiuso veracemente il ciel mirai, 

II ciel, che a me si nascondea, da quando 
li mio destili m’ebbe da lei diviso! 

Maggio 1SG9. 
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DOPO TRE ANNI 


1 . 

Quando I’ esule torna, e ’l crine ha bianco, 

Al dolce nido che toccava in pria, 
Benché tragga a fatica il corpo stanco. 
Lieto e ridenlo al suo tetto s’avvia: 

E vola colla vaga fantasia 

All’età prima che non riede unquanco; 
Vado esulando io pur, nò ’l capo imbianco. 
Ma in fondo al core è la vecchiezza mia ! 

Vado esulando dal soave eliso, 

Già popolato d’ armonie diverse 
Quand’ io cantava il mio tempo primiero. 

Or me stesso in quei canti io non ravviso, 

E perseguendo immagini disperse 
L’ antico carme non mi ghigne intero. 




II. 

Dove fuggiste o miei pcnsier giocondi, 

Miei pensici 1 di mestizia or dove siete? 
Nè tu, Musa gentil, più a me rispondi, 
Nè piu disbrami la mia lunga sete. 

Sopra ignobili campi ed infecondi 

Seminai lo mie note or tristi, or liete; 
Ire c spregi ne trassi, odi profondi, 

Ore di duol terribili e sccrete. 

Cantai le gioie del paterno lare, 

E venefiche serpi erano in quello 
Che ’l cor m’hanno straziato e l’ intelletto; 

E dovunque all’ amor posi un’ altare 
La sconoscenza tripudiò sovr’ello. 

Ahi, che gli estri miei primi indarno aspetto! 
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E sia cosi ! — Se dei dolor la mano 

Che P alma insolca, e sanguinar fa il core 
Non m’ avesse sospinto in P oceano 
De’ mutabili eventi e dello errore. 

Forse la Musa avrei tentato invano, 

Che pronta arriva, e reca al sen vigore, 
E col riso risponde al vulgo insano 
Onde all’ira fui segno, ed al rancore. 

E se non fosse che mal soffre il verso, 

Ridir d’iniqui e di mal vivi il nome. 
Spanderei P opre lor per P universo. 

Ma d’ altri allùr vo’ cingermi le chiome, 

Se Dio noi vieta; e nell’oblio sommerso 
Caggia il ricordo delle ingiuste some! 

Giugno 187?. 



NOTE D’ AMORE 


M’ odi, o mia bella: se a notte bruna 
Talor m’ affiso nel firmamento, 

I)’ amor le stelle, d’ amor la luna 
Parlarmi sento. 

Il ruscelletto che scorre e Reme, 

L’ aura che vola di fiore in fiore, 

Van susurrando soavi insieme 

Noto d’ amore. 

Fino tra'l rombo de le tempeste. 

Quando ogni cosa trema e s’ oscura, 

Il mio pensiero d’ amor si veste, 

Nè d’altro ha cura. 

Quando nell’ orto s’ affaccia il giorno, 
Quando sta a mezzo del corso ardente. 
Quando fa in grembo del mar ritorno 
Nell’ occidente , 
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Sempre ti cerco, dolce amor mio, 

Te ne’ miei sogni chiamo e sospiro. 

Tu se’ il mio solo, primo desio. 

Per te deliro. 

Che tu, mia bella, m’ ami, lo spero ; 

Ma se non fosse, non dirlo ancora: 
Prima di tormi questo pensiero 

Dimmi eh’ io mora. 

Senza una speme che mi conforte, 

Senza il sorriso degli occhi bei, 

Già da gran tempo fra l’ ombro morte 
Sceso sarei. 

Aprile 1862. 
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ì 



I 

I 


L TE 

CANTO NOTTURNO 


A mezzo il corso la notturna diva 
Quaggiù declina gli occhi sonnolenti; 

È questa 1’ ora, che improvviso arriva 
11 silenzio, e sopisce orgie e lamenti. 

E tu pur dormi, e a te da canto posa 
Il più leggiadro cherubin de’ cieli, 

Che forse in sogno, di tua sorte ascosa 
Pietosamente ti rimuove i veli. 

Dormi e sogna, amor mio, che in questo amaro 
Peregrinaggio clic alla morte adduce, 

D’ altre dolcezze si dimostra avaro 
Il destin che ci regge e ci conduce. 

Intanto io veglio, e ne la mente accesa 
Splende il ricordo de’ perduti giorni. 

Ahi, nell’ ora del duol quanto mi pesa 
Che al bel tempo felice il cor, ritorni! 
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A te il piacere colle rosee dita 
D’odorate ghirlando infiora il letto; 

10 rimembrando la trascorsa vita 

Do varco al duolo che mi preme il petto. 

E mi sorride fra tanti altri il giorno 
Ch’io di man ti rapiva una viola; 

Tu vereconda ti guatasti intorno: — 

Eri meco, o fanciulla, ed eri sola. 

Quel fior, dolce amor mio, su questo petto 
Lungamente serrato io lo portai, 

E coll’ ardore d’ un deliro affetto 
Ben mille volte il dì lo ribaciai. 

E nel mirar eh’ egli venia morendo, 

Piansi, che pari al mesto fiorellino. 

Tu pur, bel fiore, per deslin tremendo 
Cadrai reciso nel mortai cammino. 

Tifili cadremo, ed il romito avello 
Qualche alma pia visiterà piangendo, 

11 canto fioco di notturno augello 
Proromperà per quel silenzio orrendo. 

Morte e silenzio, e un avvenir nascoso 
Pien di tenèbre, e di paure arcane, 

E ne la tomba un gelido riposo. 

Ecco il confin delle speranze umane! 

E tu, fanciulla, mi perdona intanto 
Se in quest’ ora si triste io t’invocai: 

Noi c’ incontrammo sulla via del pianto, 

E da quel giorno più e più t’ amai. 
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Ma, in pensar che su noi scende veloce 
L’ ora che chiude de’ nostri anni il giro, 
Nel disperalo duoi eh’ entro mi còce 
Per te, fanciulla, non per me sospiro. 
Novembre 1863. 
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L’ usinolo 


( Canto della Tradita ) 


Se mai vagando per la notte ombrosa, 

0 peregrino, t’ ha ferito, un canto, 

Fu 1’ usignol che nella siepe ascosa 

Scioglieasi in pianto. 

Se mai passando per solinga riva 
Ti commosse un singulto ed un sospiro 
Io fui che dietro a chi, di se mi priva 
Piango e deliro. 

E talor, quando splende in ciel la luna, 

E di stelle si veste il firmamento, 

Come due voci che un sol duolo aduna 
In un concento, 

Si mesceva il sospir dell’ alma mia 
Colla nota che geme l’ usignolo, 

Ed ei, ver me con dolce cortesia 
Drizzava il volo. 

E in quell’ eterea consonanza arcana 
Sovente io piansi, e mi fu caro il pianto, 
Più lieto a me d’ ogni esultanza umana 
Era quel canto. 
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ì 


E mi parca che aneli’ ei si iamenlassc I 

Di morti figli, o di perduta sposa , 

E che al mio duolo ei pur si consolasse 
Di speme ascosa. 

Insieme uniti, trascorrcvan 1’ ore 
Notturne, piene di sì pia dolcezza, 

Che a rimembrarle mi s’ attrista il core 
E mi si spezza ! 

E maledetto era il venir del giorno 
Che mi rapiva al mio divino incanto: 

Ahi, quel sostegno che mi pose intorno 
Il Cielo ha infranto! 

Chè da tre notti lo ricerco invano: 

Tace ogni cosa: e ’I mio gentil conforto, 

Oh, quel gentil da me n’andò lontano... 

E forse .... è morto ! 

r ! | 

E sia cosi!... Tu mi ponesti, o Dio, 

Qui sulla terra in pianto e in abbandono; 

Pure addimando pel nemico mio 
Il tuo perdono. 

E poi ti chiedo, o mio Signor, la morte, 

Perch’ io dispieghi al tuo bel regno il volo; 

Ma sul partire il canto mi conforte 
. Dell’ usignolo. 

E quando sonerà la nota estrema, 

Perdendosi per 1’ etere infinito, 

Deh, possa io dire in quell’ora suprema: 

« Ho aneli’ io finito! 

Agosto 1863. 
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A LEOPOLDO UBERI 


Ch’ io canti ancor? Ma non sai tu che chiusa 
Ilo la monte alla luce e alla speranza: 

E che, spenta ogni gioja, alla mia Musa 
Delle antiche armonie più nulla avanza? 

Ma non sai tu che questo ardor di canto, 
Che la vita ne’ verdi anni c’ infiora, 

Se lo stempra la grave onda del pianto 
Più non ha voce, e nel silenzio accora? 

Saltellante ruscel, da roccia alpina 
Dove l’ aure son pure e ’l cicl sereno, 
Gorgogliando divalla per la china, 

Insin clic piomba d’ una grotta in seno: 

Ma poiché ha tomba nel funereo loco 
Dove l’ occhio del di mai non penetra, 
Gemendo Ultra e rode a poco, a poco. 
Cangialo in goccia secolar, la pietra. 

Tal, de la vita nel gentil mattino, 

Il soave si scioglie inno d’amore, 

Puro siccome odor di gelsomino. 

Lieto siccome de’ fanciulli è il core. 



Ma poi che (ratti per sentier diverso 
Della vita apprendinm l’ istoria amara, 

S’ attristan 1’ alme e, sconsolato, il verso 
Dell’ eterna elegia le nenie impara : 

E quando il lume non ci splende allato 
Del buon coraggio, e della fede antica, 
Ogni conforto ci verrà negato, 

Fin la dolcezza d’ una voce amica ! 

L’ eroiche larve de’ bei sogni spenti 
Sole vedremo in comica parvenza 
Danzarci intorno goffe e macilenti. 

Quanto, ahi, mutale dalla prima essenza!. 

E ’l mondo lieve de’ viventi umani 
Quando ci scorge sognator delusi, 

Non raro è che ci chiuda infra gl’insani, 
0 perigliosi pensator ci accusi. 

E per strazio più reo, di mezzo a quella 
Sozza congrega d' anime villane. 

Un gergo suona di febèa- favella, 

Che merla i sassi, eppur s’accatta un pane 

I fantasmi d’ un di volàro a schiera : 

Gloria ed amor più non mi scorgo avanti: 
Dell’onorata fronde ir veggio altera 
Una stolida plebe, — e vuoi ch’io canti ?.. 


Ottobre 1868. 


LA PAZZA 


BALLATA 

« Donne che avete intelletto d’ amore » 
Ragunalevi tutte intorno a me; 

Se la mia storia vi darà dolore 
Il pianto vostro mi sarà mercè. 

Era il tempo che vien la rondinella 
Le gronde cittadine a salutar, 

Ed io la vidi una fanciulla bella, 

Ch’ aveva gli occhi del color del mar. 

Eran, come oro, bionde le sue chiome, 

Il volto tinto di gentil pallor, 

E un soave desìo, che non ha nome 
A cui la vide, ricercarva il cor, 

Teresa era nomata — ardua d’ affetto 
Per un bruno e pensoso giovincel, 

Che in un’ ora di pianto le avea detto: 

' — Se tu non m’ ami, scenderò all’ avel. 
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E pareva» due lior di primavera 

Cui vagheggia il sorriso dell’ aprii, 
Ma vicn de' nembi la slagion severa, 

E uccide e strugge la coppia gentil. 


A quei di risonava in Lombardia 

La squilla del nizzardo ballaglier, 

E al tedesco ladron che si l'uggia 
Fulminava le terga il bersaglier. 

La cornetta intonava ogni mattina 

Le gioconde diane al primo albor, 

Sorgeano i prodi ; e all’ora vespertina 
Ttiedean cantando una vittoria ancor. 

Una sera, spandea pel firmamento 

La luna il suo mestissimo chiaror, 

Sull’ ali' brune riposava il vento, 

0 correa susnrrando in mezzo ai fior: 

Sul balcone la cara giovinetta 

Attese a lungo il bruno giovincel, 

Finché la prima mattutina auretta 

Ne la distolse, e avea sugli occhi un vel !... 

Ed al mattino le giunse novella 

Che nella notte il suo damo parti. 

Tremò, tremò la giovinetta bella; — 

Volse a Italia un pensiero, e non mori. 
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Un di, vagando in solitarie sponde, 

Vidi una donna che giaceva al suol, 
Le confuso sue chiome erano bionde, 

Lo sguardo le copria nube di duol. 

Nelle forme del volto io ritessea 

Tutta la storia d’ una scorsa età, 

E la donna d’ un riso, ahi, sorridea, 

Clic alcun dolore pareggiar non sa ! 


Quella forma lenta, lenta, 

S’ era fatta a me da presso; 

La pupilla semispenta 
Lungamente in me fissò; 

Indi, il guardo al suol dimesso 
A parlare incominciò: — 

— Egli è morto !... A san Martino 
Un Tedesco l’ha trafitto!... 

Era bello, era divino, 

Era tinto di pallor; 

Sulla fronte aveva scritto: 

— Mia Teresa, io t’amo ancor! — 

« Mille baci impressi in viso 
Al guerrier di Lombardia; 

Mi parea, che ’l paradiso 
M’ avria reso il mio tesor; 

Piansi tanto, e ni' addormia 
Nelle braccia dell’ amor. 
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« E allorquando mi destai 

Ei non era a aie da presso: 

lo quel loco rammentai 

Ahi, non era più lo stesso’ 

Se tu sai dov’ è sepolto. 

Me l’ insegna ed io v’ andrò, 

Tal pietà ti leggo in volle 
Che deludermi non può. 

« Ma tu pure m' hai derisa, 

Sei tu pur di razza umana ! — 

Son dagli uomini divisa; 

Vanne adunque e t’allontana! 
Maledetto, chi s’ appressa 
Alla pazza che spregiò! » 

— E la l'accia al suol dimessa, 
Da me lunge se n’ andò. 


Or giace, e trai salci del campo de’ morti 
Ha requie del pianto che in vita versò, 
E attende la tromba del dì de’ risorti, 
Promesso dal Solo che illuder non può. 


Una sera, sonava a rintocchi 
La campana d’oscuro villaggio, 
Ed il sole coll’ ultimo raggio 
Salutava l’ esilio del duo!. 
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lira aperta alla prece «le’ vivi 
La chiesetta romita e deserta: 

Una bara di bruno coperta 
Era cinta da funebre sluol. 

Stava il pianto sugli ocelli di tutti, 

E al villan, clic da lungo accorrea, 
Qualche vecchio tremante dicea 
Che la pazza era addotta all’ avel. 

La trovaron coperta di Dori 
Colle labbra dischiuse al sorriso, 

E la calma che aveva sul viso 
Adombrava la calma del cicl. 

Fra i roveti di forre latenti, 

Di ijual morbo perisse s’ignora; 

Un vegliardo che lunge dimora 
La rinvenne tornando all’ ovil. 

Della pazza sotterra dormente 
Il ricordo, pur esso, è perduto; 
Qualche volta sul rozzo liuto 
La rammenta il pastore gentil. 

Ed allor che ne canta la morte 
Con pietose ma ruvide note. 

Per le rughe dell’ aride gote 
Cronda il pianto, c frenarlo non sa. 

Forse è un’aura d’affetto fraterno; 

È memoria di tacilo amore 
Che i misteri tentando del core 
A «pici canto dà un suon di pietà. 

Giugno ISO:!. 
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! POLONIA 


Canto lirico 

Nell’ ora che, tinti dell’ ultimo raggio, 
Raccolgono i monti del giorno l’addio, 

Lo spirto rapito fa ignoto viaggio 
Per l’etra sublime sospinto a volar: 

E ’l canto infiammato dal soffio di Dio 
Trasvola oltre i monti, veleggia sul mar. 

Son troppi i concenti di flebile amore, 

Di vita dolente son troppi i sospiri; 

Gli affetti dipinti d' un falso colore 
Son pari alla nebbia che dissipa il Sol: 
Nel giorno che s’ apre pei grandi desiri 
S’aderga più in alto dell’ aquile il voi. 

Figliuoli d’ Italia, 1’ orrenda tenzone 
Vincemmo sull’ oste barbarica, e fiera, 

E libere note la nostra canzone 
Su libere labbra ripeter s’ udì ; 


Pei raggi che linser la nostra bandiera 
Più splendida apparve la luce del di. 
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0 madri d’ Ausonia, gioconde segnaste 
Ai figli l’esempio dei reduci prodi, 

E forse in quell’ ora per essi pregaste 
Sui campi futuri trionfo maggior; 

Che ai figli le madri son fatte custodi 
Del forte d’ Italia santissimo amor. 

E là, di Varsavia sui campi deserti 
Regina tremenda passeggia la morte, 

Il corbo e ’l Cosacco, carnefici esperti 
S’ aggiran fiutando quell’ aura letal; 

E ’i vento che soffia con ira più forte, 

A sperder de’ crudi la ciurma non vai. 

Talor nella notte, ravvolte in un velo, 

Che ’l bruno rassembra funereo lenzuolo, 
Pei campi coperti di sangue e di gelo 
Le madri Polène s’ aggirano invan , 

E cercano indarno sul lugubre suolo 
I figli che vanno lontano, lontani 

Dai carri che affretta 1' esoso tiranno 
Sollevano forse quei cari la testa ; 

Condotti a morire, ma dove noi sanno, 
Salutano ancora quel misero suol, 

E 1’ aura che corre la landa funesta 
Confonde i singulti del duplice duol. 

Ve’ quella fanciulla, cui rise l’ Imene 
Siccome speranza di giorni più belli; 

Nell’ ora che scorre, nell’ ora che viene 
D’ un palpito orrendo costretta a tremar, 
Disciolto il tesoro de’ biondi capelli 
Quasi angiol che plora sui tumuli appar. 
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Quel bianco vegliardo, che fisa, tremando, 

Sui campi lontani l’ inerte pupilla, 

Ai miseri figli sta forse pensando. 

Nel gel di Siberia dannali a morir; 

E gli occhi non bagna di pianto una stilla, 
Gilè già da più lune quegli occhi impietrir. 

Fratelli d’Italia, nei giorni del pianto, 

Male abbia chi ride del lutto fraterno; 
Fratelli, che giova l’ inane compianto 
Laddove una gente si vede perir? 

Sui campi poloni vi chiama 1’ Eterno, 

Vi chiama dei forti l’estremo desir! 

E voi de’ Carpazi valenti guerrieri. 

Reliquia dei prodi caduti pugnando. 
Stringete ancor l’arme, spronale i corsieri 
Del sozzo Cosacco le reni a ferir, 

Finché nelle mani vi fulmina un brando, 
Sia misto col vostro de’ Russi il sospir. 

Che insieme confuso quel duplice sangue 
Ribolle al cospetto del Nume tonante: 

11 gemito tristo d’ un popol che langue 
11 Dio degli oppressi già muove a pietà: 
Pugnate, o Poloni, che in nembo sonante 
La forza de’ cieli fra poco verrà. 

E s’ anco trionfi l’ abbietto tiranno, 

Pugnate, o Poloni, morite pugnando: 

Dell’ ire e del sangue gli eredi verranno 
Nel giorno segnato pel santo furor; 

Se tutti cadrete per fato esecrando, 

Del salice vostro men bollo è 1’ allori 

Gennaio 1863. 
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AMORE 


È la vita un paese desolato 

Ove solingo domina il dolore; 

In quel deserto nasce unico un fiore, 

E quel fior della vita è amor nomato. 

La giovinezza è sogno desialo 

Che, nel più caldo vagheggiar, si muore: 
Lascia un ricordo, e quel ricordo è Amore 
Dell’ età verde e del gioir passato. 

E quando il vecchiarei, cangiato il volto, 
Pensa al deserto che si noma vita. 

Felice è ben se v’ha quel fior raccolto. 

Felice è ben se dell’ età gradita 

Amor, le gioie, che il tempo gli ha tolto, 
Pietosamente a rimembrar l’ invita. 

» 
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Canto lirico 

Udisti mai fra le notturne tenebre 
Il lamento dell’arpa in lontananza? 

Quel metro malinconico 

Chiude un senso di duolo e di speranza; 

Tale tra il plauso che ti suona intorno, 

Il mio povero canto a te verrà: 

Semplice e disadorno. 

Pur d’ affetto nudrito e di pietà. 

Pianto ed amore m’ ispiraron P anima 
La prima volta eh’ io disciolsi il canto: 

E sempre meco vennero, 

Quasi genio indiviso, amore e pianto: 
Malinconica un’ aura a me favella 
Nel dolce aere, nel calice de’ fior, 

E terra e ciel m’ abbella 

Un riso arcano di pietà e d’ amor. 

Quando da prima nel mio cor discesero, n > 
Veneta sposa, i tuoi tristi lamenti, 

(1>. Si allude all' opera — I Foscari elio questa esimia ar- 
tista aveva cantato, come poco appresso alla J.ttcresia Borgia 
e al Piprlet. 
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L’ alma, a quel canto angelico, 

Senti pari le colpe e i pentimenti: 
Assai pianto le venete lagune 
Per Foscarini e Foscari versar, 

E già da molte lune 
Anco Faliero vendicato appar. 

Quando di Borgia mi commosse il gemito 
Sopra il tìglio dell’ onta e del rimorso, 
Sentia nel seno un’ intima 
Pietà del primo femminil trascorso; 

Ma alla feroce Idolatria di Roma, 

Cui già minaccia il fulmine del ciel, 

Quanto funesta soma 

D’ orride colpe graverà l’ avel !... 

E ad asciugar le vereconde lacrime 
Di lligoletta, mi parea nel petto 
Subitamente nascere 
Di sdegno e di pietade arcano affetto: 
E, te beata ! allor gridai, che tante 
Vie trovi aperte a penetrarne il cor, 
Che 1’ armonie più sante 
C’ insegni della vita e del dolor. 

Deh ! poiché tanta dalle sedi eteree 
Ti piove in seno angelica armonia. 
Questa nel dubbio tramite 
Della vita abbi sempre in compagnia: 
Se di triboli orrendi è seminato 
Dell’ elade il difficile cammin. 

Oh! sol colui beato 

Che valica cantando ii suo confin ! 

Febbraio 



AD UNA CANTANTE 


01315 

Scruta dopo la rappresentazione dell' Oliera NORMA 


Sacro alle Muse argoliche 
Era 1’ onor dei prodi, 

E sulle corde a Pindaro 
Fremean le ardite lodi. 

Onde invidiato ancora 
L’ alto Jelon s’ onora 
Più che pel trono siculo. 

Pel cantico teban. 

E chi veleggia agl’ incliti 
Seni u’ l’Alfèo si stende, 
Lungo il sonante pelago 
L’ inno d’ Olimpia intende ; 

E al peregrin novello 
Rassembra il ciel più bello, 

L’ aura più pura e placidi 
La terra e P oceàn. 

Anch’io temprato agl’impeti 
Del confidente ingegno. 

Solo pensoso e tacito 

Nel mio pensiero ho il regno; 
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E dal suo trono ardente. 

Versa 1’ accesa mente 

Gl’ inni che 1’ alma infiammano 

E 1’ elegia del cor. 

E allor che in seno il fremilo 
Sento onde il canto ha vita, 

E me, la Musa, ai subiti 
Suoi rapimenti invita, 

D’ ogni altra cura sciolto 
Gli estri possenti ascolto, 

E obblio sdegnoso e indocile 
Le gioie ed i dolor. 

Che vai se una terribile 

Guerra ne intima il mondo? 
Non da tal pugna io pavido 
Di guerreggiar m’ ascondo : 

S’ altri m’ ha il cor diviso, 
Chieggo alla Musa un riso; 

Ed essa dalle lagrime 
Sa trasportarmi in ciel. 

Qua dove i cor combattono 
Menzogne e tradimenti, 

Udia repente, o gallica 
Viràgo, i tuoi concenti; 

Nè mai divina tanto 
L’ ariti io credei del canto, 

Nè si possente a scindere 
Delle memorie il vel. 

Canta, deb canta! In estasi 
Levami I’ alma e i sensi; 
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Cliè un’ ora sola immemore 

10 più di me non pensi! 

Poscia a me intorno fremano 
Le rie procelle o i venti, 

11 suon de’ cari accenti 
Parrammi ancora udir. 

Che se nel petto s’ agita 
Fiero desio talvolta, 

Quando al puro astro argenteo, 
T’ odo pregar, rivolta, 

A quel soave accento 
Clie muore in un lamento, 
Anco il più cupo gemito 
Tramutasi in sospir. 

Donna, veraci, credilo 

Non ha la terra affetti ; 

L’ acre desio dell’ auro 
Turba gli umani petti : 

A noi conforto solo 
É sul terreo del duolo 
Mesti e solinghi intendere 
Le melodie del ciel. 

Tu partirai, 1’ armonico 
Tesoro altrui recando, 

Ma del mio core i palpiti 
Sempre t’andran cercando, 

E quando meste e belle 
M’arrideran le stelle, 

T’ udrà il pensier fantastico 
Nel suo romito ostel. 


CANTO NUZIALE 


Non sempre dall’ aure più molli nudrito 
Il Gor dell’amore nascoso crescea; 

Là dove sonava di guerra il ruggito 
Scendeva sovente la Vergine Achea, 

E allor che insidiaron 1’ Elleniche arene 
De’Dgli di Persia l’orgoglio e il furor, 

Fra i prandi interrotti, le trepide cene'. 
Sorgevano i forti dai baci d’ amor. 

E l’ ira de’ prodi fu grande a que’ giorni, 
Che Serse per Tonde tremante fuggìa, 

Di tanto trionfo sognato ai ritorni 
Sul lido deserto solingo ci reddia ; 

E in core sentiva T estremo lamento, 

Di cui quel superbo suo spirto gioì, 

Nel di che pugnando cadevan trecento, 

E ’l Greco Leone ruggendo peri. 

Fu scola di forti d’amor la palestra 
Nel tempo che Roma fu libera e grande: 

Di fiere virtudi Cornelia maèstra 
1 figli educava, sue gemme e ghirlande; 
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Non pianse quel giorno die cadde trafitto 
Tiberio, suo primo figliuolo d’ amor, 

Nè quando, dal crudo patrizio proscritto 
Col ferro il secondo squarciavasi il cor. 

Ma poi che 1’ amore fu affetto d’ imbelli 
Divennero sene le nostre contrade; 

Indarno cercammo de’ padri gli avelli... — 
Ricinti eran tutti di barbare spade! 

E mentre libando lentissima morte 
Mancipio noi fummo di barbaro sir, 
Cantarono i vati d’ amor le ritorte; 

Su lor cada T onta del lungo servir ! 

Strappata la patria dal turpe riposo 
Rinasca virtude negl’ Itali petti, 

Le gioje superbe del talamo ascoso 
Ne destino in core più fervidi affetti; 

Fu l’ arte d’ amore che servi ci rese 
Dannati all’ incarco del giogo stranier; 
Raccenda l’affetto del nostro paese 
Quel libero amore che infiamma il pensier. 

E voi cui la teda gioconda s’ accende 
Gioite del gaudio che il ciel vi concede, 

E mentre 1’ Italia suoi dritti riprende 
Dell’ ire degli avi crescete un’ erede: 

D’ Arminio e di Brenno la stirpe proterva 
Dimandi; la terra d’ Ausonia dov’é? 

E tutta una gente non vile, non serva, 
Risponda; l’ Italia s’è chiusa per te! — 

Aprile 1865. 
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IMITAZIONE DAL GRECO 



Venere bella, che hai sui Numi impero, 
Amor, che in terra omnipossente sei, 
lmen, che serbi 1’ uman seme intero 
Arridete propizi ai voti miei. 

La Donzelletta vien dal piè leggiero, 

Sorgi o garzone, ella è ben tua costei, 
Mirala, vien per florido sentiero: 

Quanta luce d’ amor negli occhi bei ! 

Bella fra tutti i fior regna la rosa, 

Tra le fanciulle che le stanno intorno 
La regina dei fiori è la tua sposa. 

Il sol risplenda di sua luce adorno 
Sul talamo felice, e 1’ amorosa 
Coppia s’ allegri di sua prole un giorno. 


Maggio 1867. 
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PSICHE 


1 . 

Pella siccome il sol, libera e pura 
Come P aura de’ cieli interminata, 

Questa vita mortai, eh’ è cosi dura , 

Nella materna culla io 1’ ho sognala. 

Oh, i.miei sogni d’un tempo! — Oggi l’oscura 
Nube del duol su tutli è trapassata; 

E naufraghi nel mar della sventura 
Morir Psiche li sente e non li guata. 

E come peregrino il passo affretta, 

Cui vien manco la dolce compagnia, 
Poich’ella è giunta al fin di suo cammino; 

Così Psiche solinga, poveretta, 

Lascia i pensier più cari in sulla via 
E prosegue il sentier del suo destino. 
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Del suo misero stato ella non geme, 

Ella non piange le sue gioie spente. 
Rallegrarla non sa novella speme. 

Più piacer, più dolore ella non sente. 

Se rugge la tempesta e P aura freme. 

Ella segue i suoi passi alacremente, 

Sin la folgore cade, e non la teme 
Questa smarrita fra 1’ umana gente. 

Solo se incontra, quando l’ aria imbruna 
Un povero feretro e quattro ceri 
Che degli estinti cerchin le dimore; 

Scioglie al tremulo raggio de la luna, 

Un canto c son men tristi i suoi pensieri; 
Ma sembra stanca del suo lungo errore. 
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3 . 

Del suo lungo cammin rassembra stanca, 
Eppur, pensando al sonno della morte, 

Par che paventi questa larva bianca 
Dal negro drappo, e dalle occhiaje smorte. 

Or via, segui il cammino e ti rinfranca, 

Chè non vai tema a deprecar la sorte, 

Indi t’ arresta, quando il pie ti manca 
D’ un campo santo alle romite porte. 

E poco attenderai, perocché in breve 
Ti fien dischiuse; alior su quelle zolle, 
Che il salice d’ eterne ombre consola , 

Sosta pur senza tema; e all’ aure effuse. 

Ed al ferreo silenzio, e al lerren molle 
Tu pia sorridi, benedici e vola. 




4 . 


l’ non so ben s’ errante peregrina 
Per r etereo cammin raminga andrai, 

0 lievemente, come neve alpina, 

Nel profumo d’ un fior ti solverai. 

Nò se la vaga stella mattutina 
Qua per uso a mirar discenderai, 

Ovver, rapita da un’ aura divina, 

Tu più non rieda sulla terra mai. 

Nè, pur pensando, mi divien più chiaro 
Il fato nostro, e perchè mai vaghiamo 
Per un esilio senza fine amaro. 

M’è noto sol che immensamente io t’amo. — 
E questo amor, che dolorando imparo, 

Mi sprona a dirli: di quaggiù fuggiamo. 

Aprile 18G7. 
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Quando a tc presso assiso, 

Tu mi favelli, o cara, 

Un’ estro malinconico 
Sento che parla in me: 

E se talvolta un subito 
Rossor t’ accende il viso, 

Il cor già si prepara 
A delirar con le. 

M’ odi, fanciulla mia ; 

Non illudiamo ancora, 

Chè dell’amore i palpiti 
Spesso dan morte al cor. 

Oggi a un paese d’ angeli 
L’ anima tua s’ avvia, 

Perchè non pensi all’ ora 
Che giungerà il dolor. 

Eppur, come notturno 
Ladro ei verratti appresso, 

E sfronderà gli splendidi 
Fiori del tuo scnlicr, 
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Come un’ estivo turbine 
S’ avanza taciturno, 

E l’ impeto represso 
Più cupo irrompe e fier. 

Oggi un’ arcano affetto 
Pei miei dolor tu provi. 

Perchè il gentil tuo spirito 
Inclina alla pietà; 

Forse diman più fervidi 
Moti accòrrai nel petto, 

E dove ch’io mi trovi 
11 tuo pensier verrà. 

! i 

Cosi quell’ aura mesta 
Che dal mio volto spira, 

T’ involerebbe i liberi 
Sogni che Iddio li diè, 

E se avess’ io de’ candidi 
Tuoi di tronca la festa, 

Il sospir tuo rivolto 

Sempre sarebbe a me. . , 

Fanciulla mia, mel credi; 

Ama farfalle e fiori 
Nè del mio cor le latebre 
Coll’ amor tuo tentar ; 

Questo pensier fantastico, 

Che in me regnar tu vedi , 

E pei novelli» amori 
Un periglioso mar. 

Mar dove un vento regna 
Assiduo, di procella, 
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Dove le negre nuvole 
Hanno oseurato il sol, 

E tu siccome un angelo 
Che le tenèbre sdegna, 
Dell’ età tua più bella 
Rimpiangeresti il voi! 

Agosto 1867. 
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2R LE ncass DI Wl SORELLA 


ADDIO 

Tien l’ universo una possente, arcana 

Forza che informa ogni creato obbietto, 
Si cbe contr’ essa ogni difesa è vana 
Poiché abbatte e trionfa in vario aspetto. 

Questa possa terribile e nascosa 

Ch’ogni cosa possiede. Amor s’appella: 
Questa serbavi lungo tempo ascosa 
Nel tuo vergine cor, dolce Sorella. 

Oggi al desio che l’ infiammò tant’ anni 
Arride amico il faretrato Iddio, 

E ai dolci gaudi ed ai più dolci affanni 
Della primiera età volgi un addio. 

E mentre accolgon quel saluto estremo 
La tua memore stanza e i luoghi cari. 
Infra i sospiri del partir supremo, 

Dell’ ostello natio l’ affetto impari. 
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L’ uno c P altro parente in suon di pianto 
Già ti saluta sulla soglia mesta, 

Ed io ti dono un poveretto canto: 
Perocché del mio cor la voce è questa. 

Voce che udivi risonar sovente 
Nella tua casa tacita e raccolta, 

E che udrai forse, benché in tuon dolente, 
Sotto altri tetti amicamente accolta. 

Ma sia qual vuoisi, e il mio nome s’asconda 
Pur negli abissi dell’eterno oblio; 
Mentre una stilla di dolor mi gronda 
Dalle pupille; addio, Sorella, addio! — 

Nuove gioie t' appresta e affetti nuovi 
E’ oceàn della vita a cui t’ affidi ; 

Deh, voglia il ciel che tu giammai non provi 
Un desir mesto dei deserti lidi ! 

Tu nel tumulto di conviti e danze 
Giugnerai festeggiata ai di venturi, 

De’ fior più vaghi adorne avrai le stanze, 
Finché il primo dolor ti si maturi. 

Pur P attendi: — ei verrà! — Triste conviva 
S’ assiderà inatteso al tuo banchetto; 
Ospite inopportuno il duolo arriva. 

E di negri fantasmi ingombra il tetto. 

In quell’ ore dolenti evocherai 

Le rimembranze dell’antico affetto, 

E conforto gentil ritroverai , 

Ne’ dolci amplessi del garzon diletto. 
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Poscia superba di crescente prole 
Sfiderai lieta ogni futuro affanno, 

E i figli, désti ai primi rai 'del sole. 

Da te il culto primiero apprenderanno. 

! | 

E lor dirai, che al par di quella spera 
Che matura quaggiù le biade e i frutti. 

Di questo esilio nella buja sera 
L’ alto raggio di Dio splende per lutti. 

Nè mai funesti lor felice sorte 

De’ Farisei la stupidezza atroce: 

Essi han trovato del pensier la morte, 

Le catene, i patiboli c la croce. 

A Dio tu cresci e a libertà devoti 

Quegli spirti d’ amor che tuoi saranno ; 

Onorando del Vero i sacerdoti, 

Sprezzin le insegne di poter tiranno. 

i 

Or vanne all’ ara, e per L’ estrema volta 

Io ti ripeto: — • Addio, sorella, addio! — 

Tu nelle braccia dell’amore accolta 
Odi cortese questo canto mio; 

E mi perdona, se nel di felice 

Più dolce non sonò la sua favella; 

L’ inno dei lieti a me discior non lice: 

Ha ciascun la sua nota e la sua stella. 

Luglio 1869. 
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AL SONNO 


Traduzione della Seira 4.° del V.° libro di Stazio 

i 

Nella più verde elade, 

Qual colpa, o qual errore 
Unico in (erra de’ tuoi cari doni, 
Placidissimo iddio. Sonno, me priva? 
Riposano gli armenti, 

E gli augelli, e le belve, 

Nelle silenti selve, e par che stanchi 
Dormano i monti, sopra i curvi fianchi. 
Più non s’ ascolta ’l suono 
Di torbide fiumane, 

Sul mar cadute sono 

Le tremende agonie dell’ onde insane, 

Che ripiegando a terra 

Dacian la riva, e de’ convulsi moti 

Sopiscono la guerra. 

1 ■ Già la settima luna 

E salila nel cielo, e mi contempla 
Egro e dolente in vista : 

D’ Oeta, e Pafo sette volte i rai 
Tornaro a visitarmi, c della triste 
Mia voce ascoltò i “guai 
Sette volte I’ Aurora, 

1 ; Olire ella varca ancora. 


E col gelido morso 

Mi vellica le membra 

Impietosita, indi prosegue il corso. 

A si crudo tormento 
Come io durar potrei? Non già le mille 
Luci, eh’ Argo divino 
Con vice alterna apria, 

Reggerebbero forse al mio destino: 

Che la vigilia rea. 

Quale me opprime, intier mai noi vincea. 
E forse, ahimè, in quest’ ora 
I)i fanciulla che adora 
Stretto all’ amplesso, altri da se li scaccia 
Dopo una lunga notte 
Prodotta, o Nume, infra le amate braccia!.. 
Di là tu vola su’ miei stanchi lumi, 

Nè de’ tuoi vanni il peso 

Vo’ che sovr’ essi intiero si distenda ; 

(Ciò la turba pretenda 

Più di me lieta;) altro a le il cor non chiede, 

Che di tua verga estrema, 

Soave Iddio, mi tocchi, 

0 coll’ aèreo piede 

Lieve, lieve trascorra in su quest’ occhi. 

Agosto 186!». 
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RICCI-DELLA GENGA 




ALLA 11ARCHESINA 

CHIARA DELLA GENGA (1) 2 


Ride il sole che sorge! — Or muovi all’ ara, 

0 vaga giovinetla innamorata, 

E tutta quanta la dolcezza impara 
Di quell’ affetto che ti fa beata. 

Godi la gioja di quest’ ora bella 
Che ha I’ ali al piede, e più non fa ritorno: 
Di più lieto fulgor splende tua stella, 

E 1’ universo ti sorride intorno. 

Guidala all’ ara da que’ duo cortesi, ( 2 > 

Che gli orfani tuoi giorni han preso in cura, 
Li scorgi in parte di dolor compresi, 

Chè ’1 pensier di lasciarli è cosa dura. 


(1) . Questa nobile giovinetta, sposa al March. Paolo Ricci 
cui è indirizzata la poesia che seguita a quosta, è rimasta or- 
fana <r entrambi i parenti in tenerissima età. Tolsi argomento 
da così fatta sventura per immaeinarc la loro benedizione pa- 
terna, parendomi la migliore dell* ispirazioni che mi potesse 
suggerire la circostanza. 

(2) . 11 March. Antonio, e la Marcii. Giulia Sormattei dolia 
Ganga, che ad un illustre casato aggiungono i meriti di una 
squisita cortesia o nobiltà d' animo. Essi son di quei pochi 
che, per variar di fortuna, non ebbi a trovar mai cambiati a 
mio riguardo: è gratissimo il porger loro questa testimonian- 
za di «incora gratitudine. 
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A te daccanto ( rimembranza alti, triste ! ) 

Contemplar non t’ è dato i genitori. — ! I 

Oli, troppo presto, care anime, apriste 
Il voi pei mondi degli eterni amori! 

% 

Troppo presto per noi; — ma su nel cielo 
A voi gustar tanta allegrezza lice: 

Ed ecco lambe delle nozze il velo 
Un’ aura che accarezza e benedice : 

I ì 

Un’aura che favella (ed io l’ ascolto) 

Soavi parolette e cose care, 

Da scolorarmi per dolcezza il volto, 

Si che 1’ aura gentil mi fa cantare. 

Mi fa cantar siccome eco montana 
Vibrasi al suon d’armonioso accento, 

Che la voce si perde e s’ allontana 
Or meno, or più, come la porta il vento. 

I 
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Nel ciel, donde a te venni ( ella susurra ) 
Stan due spirti che amor per sempre unio, 
E sovra i cerchi do la volta azzurra 
Canlan l’inno immortai clic piace a Dio. 

Però talvolta una memoria mesta 
Senton dei cari clic quaggiù restàro: 

Ed oggi più compiuta è la lor festa 
Per tal connubio avventuroso e raro. 
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Un’ auretta son io di paradiso, 

E mi mosse il desio di que’ parenti 
A recar la parola éd il sorriso, 

Che allieta in ciel le benedette genti. 

* 

Beatissimi lor, che al par di questi 
Giovinetti cui ride il fior degli anni, 

Han due spirti del cielo intesi e presti 
A liberarli da futuri affanni! 

11 verbo del Signor sovr’essi scende 
Che quell’ anime pie chiamar su loro , 

E la prece gentil vincer s’ intende 
Fin le melòdi del superno coro. 

i 

Più grato d’ ogni angelica armonia 
Suona de’ padri innamorati il voto 
Benedicente, che di là s’ avvia 
Per 1’ etra melanconico e remoto. 

! I i 

i ; 




Dammi, auretta gentil, dammi l’ accento 
Ond’ io pari pietade al verso infonda, 

Tal che possa echeggiar, qual io la sento, 
La dolce melodia che ’1 cor m’ inonda. 
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Stollo e vano desìo! — Ridir non lice 
Quella parola che fu detta in cielo: l 

E 1’ aura che accarezza e benedice. 

Ha già lambito delle nozze il velo. 

I 



AL MARCHESE 

PAOLO RICCI 


Non di frasi sonanti, e non di vacue 
Esuberanze d’ evirato stile. 

Paolo, in tal giorno io t’empirò l’orecchio, 
( Risiiti! mostra, onde mentito affetto 
Le parventi sue forme altrui palesa : ) 
Perocché al fasto signori l da presso 
Il fatidico verso ognor saluta 
Novello un padre di non nati eroi 
0 di ninfe future, al cui paraggio 
Nasconder si dovran Venere e Giuno. — 
Troppo in alto sta il cielo: — io parlo in terra 
Il linguaggio mortai: scherzo e follia 
Mi fioriscon sul labbro, e talor anco 
Quell’ atroce ironìa che il duolo insegna; 
Ma il servile adular m’ è ignota cosa. 

Or tu perdona il mio dimesso verso, 

E pensa che verace arde 1’ affetto 
Nel mio cor per gli spirti al tuo simili 
Liberi, lieti, non infinti mai. 
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I)’ avito censo, d’ onorevol nome, 

Di fortezza c beltà ricco ti fece 
La non cieca Fortuna; ed or di nuove 
Ghirlande Amor ti cingerà le chiome 
Preso all’ affètto di gentil donzella. 

Che tua per sempre nomerai fra poco. 

Sii felice con lei: lunghi e sereni 
Seorran gli anni per voi: giovin festeggi 
A voi dintorno una leggiadra prole 
Che di volto c di cor vi rassomigli, 

E se un giorno il dolor, (triste presagio!) 
Picchiasse all’ uscio del felice ostello. 

Quell’ amor che all’ altare oggi vi adduce, 
Men grave il renda, e ’l ricambiato amplesso 
Obbllar ve lo faccia. — 

É tenue il voto, 

Come lo spirto mio, ma da sincera 
Fonte deriva, c sdegna ornala veste 
Di gonfio accento che dal cor non move. 

Gennaio 1#(71. 
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D’ UN INNO ALLA MORTE <>> 


E tu, dell’ universo imperadricc 
Misteriosa, d’ infiniti occasi 
Meta e cagion non peritura mai, 

Tu che dei canti, onde I’ uman s’allegra 
Stolido seme, sognator d’ eterni 
Lauri, sorridi, e li distruggi c passi: 

Fiera ed unica Dea, nel voi fulmineo, 
Onde a me innanzi trascorri non vista 
Mille e mille fiate, ognor recando 
1 fior della speranza, ahimè! recisi 
In sul primo mattino; abbiti il canto 
Ond’ io suggetto alla nefanda possa, 

Al mio terror do varco. — É nell’ eterno 
Moto il tuo regno. A te l’ olimpia vetta. 
Vetusto asilo de’ fantasmi argivi, 

Loco non presta; nè sul monte idèo, 
Quando il simposio celcstial s’aduna, 

A te la diva, il nettare ministra 
Ebe de’ numi, mentre il re del tuono 


0). Non so so darò mai termine a questo componimento; 
se però vi riporrò mano, questo frammento subirà molte tras- 
formazioni; qui intanto lo motto per saggio nella forma pri- 
mitiva. 
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Nel profondo per noi, creta pugnace, 

Geme o s' adira. Perocché nell’ ora 
Che dall’ eteree sedi a te venisse 
La messaggera da le bianche braccia 
Iri leggiadra, e alle superbe dapi 
Ti precedesse per sentier di rose. 

La fiera lotta resterebbe alquanto 
Infra l’essere e’1 nulla. Eppur non piomba 
D’ eternità nei tenebrosi regni 
Un solo istante, che non sia d’ immani 
Frusti di mondi, e di perpetua clade 
E d’uomini e di belve orrido e brutto. 

Nè del tradito Nazaren l’eccelso, 

Peregrino pensier troncò il tuo volo: 

Chè tu passasti in grembo alla bufera 
Sopra il Golgota infame, e nello spiro. 

Di che 1’ orma segnavi al tuo passaggio 
Con due misere vite anco rapisti 
Il fior più vago de le valli ebree. 

E quando l’ ore a confortar solenni, 

Che sì tarde scorreano a’ meditanti. 

Parlò una voco di visioni strane, 

E di già uditi accenti, e d’ apparenze 
Del duol sognate negl’istanti eterni, 

Tutti si fèr di lor talento inganno. 

E salutaro in quel Risurto il vecchio 
Tuo scettro infranto. Allor s’ effuse in plausi 
La gentile congrega, e all’ occidente 
Mossero i nunzi della pia novella 
Esultando nel cor. Tu intanto gl’ imi, 

0 terribile Dea, seni tentavi 

Del decrepito mondo, e ad atterrarlo 

Questi felici sognator volgesti: 

E poi che 1’ opra fu compiuta, c gl’ inni 
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Sulle ruine del caduto impero 
Scioglicano i trionfanti, e tu chiudesti 
Quelle labbra in eterno, ancor frementi 
Nel lor delirio pel tuo giogo scosso. 

Salve tremenda diva, a cui l’ eterna 
Genitrice, da secoli infiniti. 

Con le miriadi de’ nascenti obbietti, 

L’ imperio universal contrasta indarno : 
Salve, o perpetua vincitrice: — al tuo 
. Poter da etadi immemorate impreca 
Ogni vivente, e tu sui riluttanti 
Passi e gli uccidi e sta il tuo soglio ognora. 
Salve: a te inchina la progenie umana 
L’ orgogliosa cervice, c mai non tenta. 
Benché abborrita senza fin tu sia, 

La vana impresa, onde il desio la strugge 
Di sfidarti a tenzone e rilevarsi. 

E se talvolta ad obbliiirti intesi 
Nelle putride gioje i morituri 
Le più negre parvenze addormenlaro, 

Sugl’ improvvidi scese il di supremo 
E nel silenzio sparvero. 

Le vaghe 

Di Siddim valli, che rideano al sole 
Come giovani madri, a cui, nel petto 
Per la prole fiorente esulta il core, 

Un di fur segno all’ ire tue. Ravvolta • 
Entro un nembo di fuoco, a par di nebbia 
Maledetta su lor ti soffermasti, 

A riversar dal desolato grembo 
I veneni e 1’ asfalto. 

E in altra etade, 

Pei 1 solenni tripudi e danze e giuochi 
Interminati, risonar le vie 



I)’ Ercolano e Pompei, stanze di numi : 

E fastidita, i lor giocondi epodi, 

Tutte le fiamme ad acchetar versasti, 

Di che ricco è l’ averno. E gl’ incrementi 
Terribili eruttò, tonò lung’ora 
Pauroso il Vesèvo, e mentre il sole 
Ridea placido altrove, ivi un orrendo 
Vapor di sangue ne furava i raggi. 

Poi, quando tutto fu silenzio, apparve 
La mestissima luna al firmamento. 

Le sue note città cercando invano; 

E il divo Sol dagli eminenti gioghi 
Illuminò una squallida pianura 
Di sassi sparsa e di cinerea polve. 

Era quella opra tua; quello era il segno 
Nò il maggior, truce Dea, della tua possa 
In quella sacra regiòn che il Nilo 
Lambe cortese; nelle aduste sabbie 
Ove oggi incede il mercator d’Arabia 
Col suo mite cammello, e ’l fuggitivo 
Beduin come folgore trapassa 
Sul destriero fedel, sursero un tempo 
Memfì o Canopo, le città superbe. 

E sull’arena sconsolata un solo 
Non ne resta vestigio: e non un sasso 
Che a noi memori il loco, ove il sublime 
Pensier di Tolomeo spiegò le penne 
Pel sidereo cammino. E fu bugiardo 
Quel primo volo; ma le porte schiuse 
A Copernico pria, poscia alla mente 
Dell’ immortale Galileo, che ’1 chiuso 
Delle danze degli astri aureo volume 
Unico aperse, sopra cui s’ effuse 
IV anglico sofo la possente idea. 


Ed essi anco penano, e forse il giro 
Dei secoli crescenti, un dì a’ncpoti 
Estremi rapirà la ricordanza 
Dei lor nomi vetusti, ov’ essi un mito 
Di simboliche età non sian creduti. 

Come appo noi d’Ippocrate favella 
Antiquissima istoria, e dell’ invitto 
Figliuol d’ Alcmena, e dell’ arguto mastro 
Di leggiadre virtudi, almo Chirone. 

Or dov’è Tebe che per cento porte 
Adito offerse agli accorrenti in quelle 
Rimote dadi? Oh, mi s’ additi il loco 
Ove surgean l’eccelse iliache rocche, 

Che il fortissimo eroe, tratto da’ fieri 
Corsier d’ Achille sulla turpe arena 
Miraro al tempo che su lor discese, 

Dai Celesti invocato il dì supremo! 

A me s’addili, e mi parrà giocondo 
Del sonno della morte addormentarmi 
Nelle teucre convalli, ov’alto il grido 
Fèo risonar della decenne guerra 
Il gran cieco di Smirne. — É cosa lieve 
Curvare il capo alla Tenaria Dea 
Cui soggiacque l’eccelsa alma d’Omero. 
Ahi! sopra tutto si stende l’adusta 
Aura del tempo, sicché i nomi illustri 
Son monile alla Morte; e le ruine 
Di che sparsa è la terra, i segni sono 
Di sua vasta possanza. — 0 peregrini 
Figli dell’uom, che fuggitiva l’orma 
Segnate appena, da le quattro plaghe 
Oggi io v’ invito a visitar dell’ alta 
Sterminatrice 1’ are. — Ecco le immani 
Moli d’ Egitto. — Or via, con piè men tardo 
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0 devoti alla polve, il mio sentiero 
.Misurate in tal di, poiché m’appresto 
A una grande Ecatombe, e diman forse 
Il sacerdote non avrà parole 
Per la Dea che l’uccide, e forse gli occhi 
Di più mila fra voi l’aureo splendore 
Non berranno del Sol. < , 

Fratelli, all’ are 
Della morte siam giunti; al cicl 1’ acuta 
Fronte, nel suolo con immenso piede 
Abbarbicate, le ponean monarchi 
Il cui nome non resta, e ne favella 
Dubitosa l’istoria, e qualche strano 
Cercator di memorie ov’è perduta 
L’idea del vero in vanità di larve. 

E delle braccia che innalzar quest’ ampie 
Piramidi, reliquia unica forse 
É poca polve che travolge il vento 
Pei deserti africani, e lungo i liti 
Dall' Eritrèo; ovver lenta si solve 
Nei pingui campi, che il paterno Nilo, 

Dopo gli ardenti di, largo conforta. 

E chi prima ideolle, ebbe in pensiero, 

Certo, di porre le superbe moli 
Qual memoria ai venturi , e tórre in parte 
La sua possa a colei che l’universo 
Trionfa e sperde. 

Ma la Dea superba 
Senza atterrarle, sopra lor scolpìa 
La gran serie de’ secoli coi bruni 
Segni del tempo, che allo stanco accenna 
Yiator per l’Egitto, ov’esso gli occhi 
Per poco ivi soffermi, il duro fato 
A cui soggiacque)' non distinti i figli 
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Di quaraula centenni; i quai l’Iian vista 
Giovin portar sopra la giovili terra 
L’ orma tremenda, e ’l furioso braccio 
Infaticato alle nefande méssi 
Della stirpe mortai volgere ognora: 

E la vedranno giovino e feroce 
Forse quel giorno, che di tante sazia 
Stragi minori, alla truce s’ appresti 
Universal ruina. — Oh! v’appressate 
Meco a quest’ are : al sacrificio e ai canti 
Esser vogP io pontefice; al gran rito 
Non d' infida e di bende è a voi mestieri 
Cingere il capo, né levar di preci 
Inesaudite il suono, e non di fiacche 
Voci il lamento c tremebondi oméi. 
Perocché all’ inno, cui discior m’ appresto 
Ogni voto o querela è inopportuna. — 
Tutto taccia all’intorno, e la indignata 
Diva discenda a vendicar 1’ oltraggio 
• De’ turbati misteri I — Unica prece 
Degna del nume è la bestemmia estrema 
Onde un tempo facea pianger 1’ arena, 

I fieri ad allegrare ozi di Roma, 
li gladiator morente. Or via, spargete 
Di giacinti la polve, o verginelle, 

Che si vaglio oggi siete, e diman forse 
Per sempre al sole asconderà I’ avello. 

E voi, garzoni amanti, al crin togliete 
Le corone di mirto, e ne infiorate 
Tutto intorno 1’ altare: — al par quei serti 
Cingon fronti amorose e capi estinti! 
Candidi padri, che 1’ antico fianco 
Traete all’ are, a voi s’ addice i primi 
Toccar quei marmi. Non men freddo e oscuro 


ì 
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È quell’ ostello che per voi s’ appresta 
Nel gran sen della terra. — E voi fra tutte 
Le sue vittime, inver le più dilette, 

Vetuste madri, trascinate il piede 
Presso la Dea; perocché a voi puranco 
La negra ora è già sopra. — A voi non valse 
D’ innumere alla cruda ostie votive 
Popolar le contrade, c non dei figli 
Vi fia schermo veder sacra a quel fato 
Che tutto vince, saltellar la prole, 
Sorridente ed ignara in sui sepolcri. — 

A terra, a terra, le cervici altere, 

0 decrepita razza, eppur bambina 
Pargoleggiante sempre! — 

Ecco la Dea. — 

bombar sotterra le caverne, un fremilo 
Miser le selve, pallida e ghiacciala 
Larva s’ è fatto il sol nella sua sfera ; 

Oià tutto trema nel silenzio. — È dessa! 


Luglio 18G7. 
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A WILLIAM DAVIES 


DONANDOGLI IL MIO RITRATTO 


Versi improvvisi 


Un di, l’ un dell’ altro venendo da lato, 

Se mai rivederci dobbiam sotto il sol, 

Ben legger potremo nel volto mutato 
Coi segni del tempo le impronte del duol. 

Allor rivolando con mesto desio 
Ai giorni che rieder non ponno mai più. 
Pensando a quest’ ora d’ un povero addio 
Avremo un rimpianto pel tempo che fu. 

Pria dunque clic l’opra crudele degli anni 
Diserti il sembiante dei giovani di, 

Tien teco l’ effìgie d’ un uom che gl’ inganni 
, Del mondo sofferse, pur mai non tradi: 



— 78 — 


I 


E pensa che qnando dapprima ti vidi 
Dubbioso d’ amarti restavasi ii cor: 

Più volte tradito chi fia che s’ affidi? 
Ma tosto quel dubbio cangiossi in amor. 

Con te dunque reca l’ immagine mia: 

E s’ anco io dovessi fra poco morir, 

Il freddo sepolcro men duro mi fia. 

Se un tuo lo saluti lontano sospir. 

Agosto 1807. 





PER InTOZ ZE 


E tu ritorni, o fulgida 
Stagion dei fior gentile; 

Già dai virenti margini 
La violetta umile 
Manda il suo dolce spiro. 
Che nel mutabil giro 
Di pochi di morrà. 

La rondinella in rapide 
Ruote ritorna al nido; 

Ella ha varcato i torbidi 
Flutti del mare infido: 

1 venti a lei fer guerra 
Pria di toccar la terra; 
Eppur cantando va. 

Cantando va le libere 
Canzon di primavera, 

E trasvolando in vortici 
Dal sol nascente, a sera, 
Par che coi suoi garriti 
L’ anime amanti inviti 
Al canto del piacer. 
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Cara e soave artefice 
Delle armonie celesti, 

M’ insegna il dolce cantico 
Che da natura avesti : 

Erro volando aneli’ io 
D’ uno in altro desio 
Sull’ ali del pensici - . 

Cantar potessi il florido 
Serto che amore appresta, 

E d’ un virgineo spirito 
La vereconda festa! 

Ahi troppo tenue e lento 
Sgorga il soave accento 
Che mi susurra in cor! 

Sull’ ala bruna librali 
Leggiadra pellegrina, 

E fa suonar per 1’ etere 
Quell' armonia divina 
Che di due cori amanti 
Ridice I’ ansie, e i canti 
Soavi dell’ amor. 

Lievissima nell’ aura 
Si perde 1’ armonia : 

E voi, gentili spiriti, 

Già quel tripudio india, 

Ch’ ogni desio raccheta, 

E nota di poeta 
Mai noi saprà ridir. 

Mentre nel seri la libera 
Giovine età vi danzi. 
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V’ arrida eterno un gaudio 
Tal ch’ogni speme avanzi; 
E P un dell’ altro in petto 
Serbando il casto affetto 
Sfidate P avvenir. 

Gennaio 1KÌ2. 
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POVERTÀ 


Frammento tradotto da Alfredo Dc-Mussel 


0 dell’ umano seme 

Cui la cura inquieta, 

E 1’ assiduo dolore ange e affatica, 
Dura noverca antica, 

0 turpe povertade; a cui le macre 
Poppe suggea del tuo seno infecondo, 
Qual darà loco il mondo 
Ov’ ei non sudi invano? 

Misero I’ uom che ignoto 
A ciascun sulla terra e da fatale 
Voler sospinto in questo aspro oceano 
De la vita mortale 
Senza cura di se, come lo traggo 
L’ ignorato destino, 

Quando 1’ alba novella il cielo infiora, 
Riprenda il suo cammino : 

E quel sentiero egli ricalca ancora 
Quando il sole tramonta, 
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E volge il guardo mesto. 

Mentre col piè s’ affretta. 

Colà dove già 1’ ombra 

Gli asconde la dimora poveretta: 

E a lui colla tenèbra 

Notturna scende sulle ciglia il sonno. 

Poiché al suo tetto è giunto! 

Tale è sua vita, ed è pari mistero 
Entro quel covo, ne la notte oscura 
E nel deslin di sua vita futura. 

S’ ei forse l’ intelletto 
Di sapienza nudrio, men grave peso 
Eia che gl’ ingombri il petto 
Finch’ ei non sia dentro la tomba sceso, 
Ma se un genio fatale 
Sua funesta possanza adòpra in lui, 

E lo libra sull’ ale 

Dell’ Idea, senza requie, alle vigilie 

Pallide, eterne quando tace; 

Nè può gustar la pace 
De’ placidi riposi 

Libando il tosco de’ pensieri ascosi; 

Qual menar può la vita 
Su questa di dolori, 

Aspra landa infinita? 

Pari all’ angiol tremendo 
Che del perduto Edenne, 

Coll’ igneo brando all’ uom divieta il varco, 
Dall’ alma del poèta, 

Quasi ospite straniero. 

Il dolcissimo sonno, ahimè! sbandio 
L’ invincibil pensiero, 

Che sol trionfa, onnipossente Iddio! 

E lentamente il tragge 
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— SI — 

A tramutar la solitaria vita, 

In piu misteriosa 

Solitudine immensa, e di profondo 
Silenzio lo circonda. Ahi, che deserti, 
Muti, immani, di fredde ombre coverti, 
Sono i confiti del mondo! . . . 


Luglio 1871. 
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SOPRA UN ANTICO BASSORILIEVO 

RAPPRESENTANTE 

IL GENIO DELLA MORTE 


Siccome aura che vola 

Pel sereno orizzonte, e si diparte; 
Innanzi al tempo che non ha confine. 
Figlio d’ un’ altra età sparve il tuo tempo: 
E tu resti a memoria 
Di quei giorni remoti, onde rimane 
Dubbia la fama, se felici o tristi 
Fur più de’ nostri. La semenza umana 
Forse mai non cangiossi, e l’ intelletto 
Che di vane speranze si nutrica, 

Da cure ingloriose affaticato 
Sempre cosi giacèa. 

Tu sol rimani, e ’1 tuo severo aspetto 
M’ empie di gel le vene ; 

Mentre nel cor sento un soave affetto 
Che arcanamente ragionando viene. 

Perchè quasi ad amico 

Tendi le braccia? E non sai tu che il freddo 
Amplesso tuo tronca ogni gioja umana? 
Che al tuo tremendo gelo, 

Come al venen di rettile maligno, 
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Si chinan lutti de la speme i Dori 
E si chiudo» per sempre? 

Ahi ! miserando aspetto 
Se nel dolce sorriso dell’ aprile. 

Muor, sotto l’angue, la viola umile I 
Di beltà Greca adorno 
Piacesti agli occhi miei; t’ area veduto 
Forse ne’ sogni primi, c le dischiuse 
Braccia in atto d’ amor, pareano amplesso 
Di fratei, che da’ verdi anni ridenti 
Dipartito si fosse, e allor tornasse 
Al bacio de’ suoi cari. 

L’ alma gioì de la tua vista, immensa 

Brama sentii nel core 

Di quell’ amplesso d’ abbandono e amore. 

— 

D’ amore, oh, si ! Perché assai triste è il giorno 
Quando non splende la speranza bella. 
Suona importuno ogni romore intorno, 

E inutil ciancia par I’ altrui favella ; 

11 vivere che già rideami adorno, 

D’ ogni allegrezza il fin per me suggella ; 
Oh, quanto dolce mi parrà quell’ ora 
In eh’ io deponga il peso che m’ accora ! 


E tu, che in di remoli. 

Foglio dell’ arte dapprima sorgevi, 

Amico a noi ti porgi, c d’ alti, ignoti 
Beni ci fai promessa. — Oh, il di ben giunga, 
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La cui pallida aurora 
l>’ un pio raggio incolora 
Onesta tenèbra de la vita umana: 
A notturno vi'alor face lontana! 


ì 

> 

i 

I 
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: 
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Per l’ immenso poter di’ bai sul creato 
Crudel tu sei nomato; 

E di vedove e d’ orfani innocenti 
T’ accusano i lamenti ; 

E forse quel lamento accusatore 
A dritto vien dal core, 

Se ai più cari la vita non perdoni, 

E a lor morte non dóni. 


Ma se un segreto gemito 
Piange del tuo potere, 
Mille anime t’ invocano 
Dalle serene sfere, 

Quando sparir le fervide 
Speranze dell’ affetto: 

Un sol desio nel petto 
Vive e favella ancor: 

Hello è quel di che librasi 
Il volo tuo su lor. 
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Quando sull’ ora del tramonto cessano 
Ad un tratto i furor della battaglia, 

E un acre odor di nitri 
Sparso è per l’etra, e un padiglione immenso 
Di vapor nebuloso; — e ’l piano è tutto 
Ripieno di cadaveri insepolti, — 

E sui contorti volti 
A quando, a quando penetra la luna; 

Un suoi) triste di gemili 
Manda quel campo, orrendo 
D’ umana strage, e i moribondi levano 
Spesso lo sguardo desolato al cielo ; 

E ’l cielo si nasconde, e manca I’ aria 
All’ anelar del petto. — Oli, se tu scendi, 
Genio di morte, su quel campo allora, 

E dell’ amplesso tuo fai lieto alcuno. 

Sulle labbra dipinte di viola 
Ti sorride la vita, indi s’ invola ! 


Se il tremendo ruggir de’ venti in guerra 
Dagli abissi del mar solleva 1’ onde, 

E dai laceri fianchi 
Delle navi in balia de la procella, 
Escon le umane vittime, un tremendo 
Ululato s’ effonde per 1’ oscuro 
Orizzonte del mar. Tu allor dispiega 
Il remeggio delle ali, c lievemente 
Tocca passando quegli agonizzanti; 

E 1’ orribile affanno 

Clic sul volto parca del naufragato, 

In sospir placidissimo è mutato. 
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Oli, quante volle, o nume benedetto, 
Scendi invocato da vergineo cor, 
Quando consunta per tradito affetto 
Piange una mesta il suo perduto amor! 

E mentre geme, e mentre si martira 
Nel rimpianto de’ giorni che fuggir, 

Se la luce Y offende ella s’ adira, 

Le sembra ingrato fin 1’ altrui sospir. 

E quando, sciolte le superbe chiome. 

Placido genio, ella t’ accoglie al sen, 

E 1’ alma passa mormorando un nome. 
Suona un bacio per I’ etere seren. 


lo pure, angiol di morte, il di che innanzi 
Come nunzio di pace mi verrai, 

Del più lieto de’ miei canti amorosi 
Farò esultante la romita stanza, 

E quando sonerà la nota estrema, 

Pari a sospiro d’ usignol morente. 

Sul tuo sen chinerommi : — e dal tuo seno 
Saluterò la luce, che più bella 
L’ ultima volta nuoterà negli occhi. 

Noroniliro 18G5. 



TPiDJSICHS 

DELL’ ODE XI..* DI ANACREONTE 


Un di Cupido il pargolo 
Seduta infra le rose 
L’ ape non scorse, e improvvido 
Sopra la man vi pose. 

Ma della mano candida 
Un dito ella ferio. 

Onde trafitto, in gemiti 
Ruppe repente il Dio. 

Fuggì stridendo, e a Venere 
Volando tosto allato, 

Madre, gemea, me misero! 
Presso ho 1’ estremo fato ! 

Me feri a morte un picciolo 
Serpe villan che vola; 

Ape, la gente rustica 
L’ appella in sua parola. 
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La diva a lui: se un povero 
Morso, d’ un’ ape il morso, 
Cosi t’ affligge e subito 
Ti fa gridar — soccorso; 

ì 

Quanti dolor, quai lacrime 
Serbansi ai tristi in sorte, 
Che senza requie, innumeri, 
Crudo tu fiedi a morte? 


Novembre 187 1 - 
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AD UNA DANZATRICE 


M’ han detto U aure, che tu sei leggiera 

Come un sospir d’amore; 
E ’l suol, che non educa in primavera 
A te simile un fiore; 

E 1’ onda, che ogni ninfa oceanina 

Tu vinci di splendore. 

Ma che tu sei d’ una beltà divina , 

Mei disse il core. 


Sei vaga allor che giri 
La soave pupilla. 

Ove un raggio scintilla 
Di paradiso, e fai che il cor sospiri; 
Sei genlil quando lieve 
Discendi in sulla scena; 

Ma nell’ ora che ’l piede 
Tu muovi in giro, e crede 
Ciascun mirarti in angiol tramutala, 
Già piu donna non sei ; sembri una fata. 

Febbraio 1S72. 
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ALLA REPUBBLICA FRANCESE 


No, non è ver, non sei, Francia, caduta 
Del vituperio e del servaggio in fondo, 

Se di chierci e di schiavi una perduta 
Genia mal regge de’ tuoi fati il pondo. 

Madre d’ eroi, la grande alba saluta 

• Che di nuovi splendori irradia il mondo: 
Tempra 1’ acciar, l’ ire fraterne attuta, 
Scaccia dal grembo tuo quel gregge immondo. 

Che fatta capo de le nostre genti, 

Spirando la concorde aura d’ amore, 
Vendicherai d#’ popoli i lamenti. 

Dai re disciolta, del Latino onore 
Puoi ravvivare i germi semispenti, 

S’ ogni speranza non perisce in fiore! 

Maggio 1872. 



SUL SEPOLCRO DI MIO PADRE 


i. 


Sotto una croce oscura, in poca terra 
L’alto tuo sonno non si rompe mai, 
Nè la procella dei comuni guai 
Rugge sì forte da venir sotterra. 

Fuggisti, o padre, da una orrenda guerra, 
Onde molto io soffersi, e tu noi sai. • 
lo 1’ antiqua dimora abbandonai 
Cbe tante dolci rimembranze serra; 

Lunge dal suolo, cbe onorar volea 

Ne’ miei concenti, mi sospinse l’ ira 
Invida e cupa d’una ciurma rea. 

% 

E se talvolta il mio spirto s’ aggira 
Là dove sempre riposar dovea, 

Sovra la fossa tua riede e sospira. 




Iticdo e sospiro sulla zolla mesta 

Che ti raccolse, o mio povero eslinlo, 

E una corona, rimembrando, intesta 
Quivi depongo, dal dolor già vinto. 

Allor tu levi la canuta testa, 

Ma ’l volto hai d' atra pallidezza tinto, 

E mi dimandi la cagion di questa 
Visita arcana nel feral recinto. 

E raddoppi le inchieste, e vuoi contezza 
Di tua progenie: io replicar non oso, 

Ma il mio core, il mio cor, padre, si spezza. 

Dirti m’ è duro ’l mio pensier nascoso, 

E mentre penso a darli men gravezza 
Tu ritorni gemendo al tuo riposo. 


Digitized by Google 



— »i - 


j 

III. 

Sentimi, o padre: de la tua famiglia 
Men triste a te fia non aver novella; 

Quando la speme al ver non assomiglia. 

Dolorosa divien. quanto era bella ! . 

L’altrui viltà ti graveria le ciglia. 

Dal nome tuo scorgendo or dirsi appella, 

Ned io vo’ dirti in qual fango s’ impiglia 
Questa del sangue tuo razza rubella. 

l 

Ciò sol ti basti, clic non Ita la terra 
Angolo alcuno, di raccor capace 
La stirpe tua contro sé stessa in guerra! 

E poi clic ogn’ ira nel sepolcro tace, 

Dormi tranquillo, padre mio, sotterra 
Nè alcun t’ invidi quell’ immensa pace. 

Giugno 1872. . 
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PER LA MORTE 


DI GIUSEPPE MAZZINI 


S’ egli era un re, di turgide 
Pompe sul suo feretro, 

Di laudi e falsi gemiti 
Stanchi ci avrebbe il metro : 
Disciolto avrian le prefiche 
Muse un solenne canto: 

Ed ei non ha che il pianto 
Del popolo che amò. 

Se di menzogne e d’ infide 
Superbe ricoverto, 

Cigneva dei pontefici 
il tenebroso serto; 

Fra un vulgo cieco, al lurido 
Carcame suo curvato. 

Si chiameria bealo 
Chi un cencio suo toccò. 



I 
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Ed ei solingo ed esule. 

Nascoso e fuggitivo, 

Libò morendo 1’ aure 
Onde fu in vita privo; 

Potò mirar le tremule 
Stelle del patrio cielo. 

Poscia deporre il velo 
Lo spirito immortai: 

! I ’ 

| : 

Che, sorvolando gli ultimi 

Confin di nostra vista. 

Sosta pensoso, e trepido. 

Del fato suo si attrista : 

Saluta ancor la patria 
Cli’ ci non vedrà più mai, 

E ne rimembra i guai 
Mentre più in allo sai: 

E sembra, allor che naviga 
Per quell’ immenso mare, 

Onde il grand’ astro agli uomini 
Faro gigante appare, 

Della gentil penisola 
Ricerchi la favella; 

Che al par di questa bella 
Non udrà nota in ciel. 

i 

J 

S’ effonde intanto un murmurc, . 

Qual di pietoso evento, 

Clic per le terre italiche 
i I Va snsurrnndo il vento; 
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Sugli occhi al rude artefice 
Trema un’ amara stilla, 

Su qualche pia pupilla 
* Stende il dolore un vel. 

Ma nei sublimi portici, 

Per le fulgenti sale, 

Quest’ aura melanconica 
Non osa batter l’ale: 

É morto un uom ; — l’ immagine 
S’ appicca alla parete, 

Frai tirannelli e ’l prete 
Clic invitto ei combattè ! 

Lande inaccesse, incogniti 
Deserti, e ree paludi. 

Morti oceani, e poveri 
Monti di verde ignudi, 

Vede alternarsi 1’ aquila 
Quando s’ aderge al sole, 

Nè sulle basso ajuole 
Degna fermare il piè. 

Tu generoso spirito, 

Che tanto Italia amasti, 

Vedi qual rea progenie 
Dopo di te lasciasti; 

Ai pochi sol le libere 
Gioie gustar conviene, 

I ceppi e le catene 
Imploran gli altri ancor; 


i 


j 
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Eppur t' allristi ; e i roridi 
Sguardi rivolgi a terra. 

Quasi ti gravi il subito 
Finir della tua guerra, * 

Ed ami ancora improvvido 
Questa rea turba, ingrata, 

Che credesi beata 
Col vituperio in cor. 

Di note c d’ effemeridi 
I candidi scrittori, 

Spargon sul tuo cadavere 
I consueti onori: 

Chi con lucrose favole 
Ti perseguia vivente, 

Oggi a te pur consente 
Laude d’ ambiguo stil. 

Ma tu risplendi, immagine 
Della virlude antica, 

Dove s’ accolga un’ anima 
Del ver tenace amica; 

Ovunque è un cor che palpita 
Verso più lieti giorni, 

Ad avvivar ritorni 
L’ anelito gentil. 

Mentre una ciurma inutile 
Di stolti e d’ arroganti, 

Ostentar sembra i futili 
Cavallereschi vanti ; 


i 
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Mentre una plebe ignobile 

Volente il capo piega, | 

li quella fé rinnega 

Che all’ avvenir legò, 

! 

I 

Passa per entro al secolo 
L’ ardente aura del nume, 

E scuote già la vindice 
Ora dal ciel le piume: 

Le bianche stelle (remano, 

L’ alba infiorò già I’ etra, 

E sulla mesta pietra 
Un raggio suo brillò. 

Maggio 1872. 
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IL MIO CANTO 


. . . Minuuntur atra- 
Carmine, curie. 
IJorat. 


Dal di clic prima, sentii nel core 
Quell’ aura sacra che al canto invita, 

Delle sue nubi coprì ’l dolore 
Tutte le gioje della mia vita; 

E perchè triste fu 1’ armonia 
Che sul mio labbro sempre sonò, 
Talun condanna la melodia, 

Che un lieto accento ridir non può. 

Forse le turgide note il cor mio 
A maggior carme volger dovrebbe, 

Carttar quel giubilo che non sentio, 
Pianger P evento che non gl’ increbbe ? 

Io non contrasto, vati solenni, 

Al vostro d’ aquile sublime voi; 
Quaggiù a ripetere con voi non venni 
Gioje mentite, mentito duol. 

Povera, in allo di peregrina, 

Passa pel mondo la musa mia, 

E quando il capo sul sen declina, 

Par che rimpianga la lunga via : 
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Or clic vi cale, superbi ingegni, 

S’ ella s’ appaga de’ suoi sospir ? 1 

Forse a combattere ne’ vostri regni 
La poveretta lenta salir?... 

S’ anima in terra non ebbi alcuna 
Ohe m’ infiorasse d’ amor la vita, 

J 

Se dal paese che mi die’ cuna: 

La prima guerra mi fu bandita: 

Se de’ più cari menzogna orrenda 
Esser doveva 1’ amor per me, 

Come volete che da me scenda 
Voce di speme, nota di fé? 

I 

Benché proceda col pensier tetro 
Del mio destino; sorrido anch’ io: 

E come lampo sopra un feretro 
Passa quel riso sul labbro mio; 

E non v’ è nota per I’ universo 
Che quel sorriso possa imitar, 

Forse ella suona nell’ aèr perso 
Dove la luce mai non appar. 

È troppo amara quest’ allegria 
Che sul mio volto spunta frequente. 

Si che I’ eterna malinconia 
Meglio raccolgo nella mia mento: 
lo non contrasto, vati solenni, 

Al vostro d’ aquile sublime voi ; 

Quaggiù a ripetere con voi non venni 
Gioje mentile, mentilo duol. 

! 

Sulle inaccesse rupi de’ monti 
L’ alba novella vorrei cantare; 

| 

i 

_ I 
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Ma ’l Sol clic irraggi libere fronti 
Sembra sepolto nel fondo al mare! 
Or via cantate l’ inclite gesta 
De’ vostri grandi, de’ vostri re; 
La malinconica solo a me resta 
Trepida noia che Iddio mi diè. 

Giugno 1872. 
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POVERETTA! 


Era sì bella, e non avea veni’ anni! 

E correvano lieti i giorni suoi 
Siccome veltri sull’ aurora sciolti, 

Glie della preda fiutano le tracce, 

E di latrati fan sonar la selva. 

In quell’ora gentil, che per la valle 
L’ ombre van fuggitive, e s’ incorona 
D’una zona di rose ogni montagna, 

Oh, quante volte la mirai, vagando 
Cacciatore fantastico pei colli 
Che fanno conca a la nalal mia terra. 
Scendere lentamente in compagnia 
Del poco gregge, cui guidava ai paschi 
Sorridente e felice! 

Io non credeva 

Certo in quell’ ora che, sfiorito in breve 
Quel suo dolce sorriso, e quelle chiome, 
Lucide e brune come ala di corvo. 
Abbandonate per le spalle o inculte, 

E quei neri occhi in cui tanta splcndea 
Luce d’ amor, di lagrime velati, 

E come un triste salice ricurva 
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Sotto il soperchio del dolor vedrei 
Quella leggiadra e quasi eterea forma. 

Un di l’intesi in rustiche cadenze, 

(E sul suo labro divenian soavi) 

Cantar giuliva una canzon d’ amore 
Alla svolta d’un colle. Era d’aprile 
Un ridente mattino, e già feriva 
Quei prati il sole di più acerbi rai; 

E quel canto sì puro, e raffrettato 
Respiro ch’io traéa pe’ vinti colli, 

E alcune stille di sudore, il passo 
Mi confortaro a soffermar. — Volava 
Quella dolce armonia per le sottili 
Aure tremando lungo la costiera, 

E alcuna nota si smarria, siccome 
Invidióso la rapisse il cielo. 

L’ora del tempo, il solitario loco, 

E la malia delle silvestri note 
Trassermi a lei. Gioconda oltre l’ usalo 
Iva sciegliendo i fìorellin, fra’l verde 
Manto del colle, e all’ odorato spino 
Quelle rosee togliea vaghe corolle 
Cui la natura, dipintrice eterna, 

Di sua man colorò. 

— Bella Maria, 

(Ch’ella a tal nome rispondea) se grave 
Non t’ è l’ inchiesta, a cui volano i tuoi 
Pensier, cogliendo il mazzolin leggiadro, 
E qual ora felice è a te discesa, 

Perchè in liete armonie t’esulta il core? 
Così le dissi, ed ella riguardommi 
Come se uscisse da un etereo sogno 
Di profumi, splendori, e melodie 
Interminate. 
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Così mite spira 

L’aura primaverile, ella rispose, 

Ch’io, come detta amor, significando 
Vo l’allegrezza che mi vien dal cielo. 

— E quei fiori che cògli, a cui li serbi? 

È un segreto, mi disse: e sull’aperta 
Fronte, e sul labbro sorridente e puro 
Scintillò un raggio d’amoroso foco. 

Io la guardai; poscia soggiunsi; — Hai dunque 
Alcun dolce mistero. Oh sempre dolce 
Ti sia come oggi, nè giammai discenda 
La sventura a turbarlo! — Indi mi tolsi 
Di là pensoso, nè più mai la vidi, 

Finché il calor della stagione ardente 
L’ aura d’ autunno a temperar non venne. 


11 settembre moriva, e la scontrai 
Novellamente appiè della collina. 

Pareva inferma, non avea più fiori 
Tra le man, nè sul volto errava il vago 
Castissimo sorriso; anzi, le gote 
Pallide e scarne, le pupille brune, 

E 1’ abbandono delle stanche forme 
Narrar pareano un’ affannosa istoria 
Di sospiri e di lagrime. 

— Maria, 

Perchè dunque sì mesta? Io le richiesi, 

E la pietade mi stringeva il core. 

« Esser lieta non posso. Entro il mio capo 
Arde una febbre, una tremenda febbre, 

Nè queta mai . . . 
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Non ricercasti alcuna 
Medicina al tuo male? 

« Ah si! rispose: 

La medicina pel mio mal! sotterra 
Trovarla spero. Oh, fosse presto! 

— Adunque 

È tremendo il deslin che ti persegue, 

Se nel fior dell’ età brami gli oscuri 
Giacinti della bara. 0 giovinetta, 

Non affliggerli troppo. Hanno le umane 
Vicende assai mutabile parvenza, 

Jer fosti allegra, or piangi, e diman forse, 
Chi sa? dimani riderai di nuovo 
Come ai giorni d’april sulla pendice 
Là di quel colle. Lo rammenti? 

Parve 

Sovvenirsene, e un gelido sorriso 
Le sali sulle labbra. — Or noi sapete? 

S’ avverò il vostro voto, e sempre uguale 
Il mistero del cor fu alla mia speme. 

Non si par da! mio volto? — 

Ebben, mi narra 

Questa tua storia dolorosa. Alcuna 
Dolcezza forse proverai dicendo 
Gl’ infelici tuoi casi. 

Io non saprei 
Tutto ridirvi. Ne perdetti io stessa 
La ricordanza. Una certezza sola 
Mi restò, che 1’ amore è un desolalo 
Fuoco che strugge, e che una belva è l’uomo 
Più feroce del lupo e dei serpenti. 

Amai d’amor, che non saprei ridirvi, 

E dal languor di queste membra sfatte 
Potete misurar: sperai, deposi 
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La mia vita in un cor, che parve ardesse 
Di quella fiamma, che bruciava il mio; 

E confidente reclinai la testa 
Sovra il petto d’ un uom: sognai l’ebbrezza 
Del Paradiso, e mi trovai desorta 
Sovra un bujo sentiero, e non rimase 
Dell’ amor suo che una ghiacciata immago! 
E il gelo di quel core ha estinto il mio. — 
Derelitta io morrò I 

— L’ amore è un astro 
Che a venti anni s’ eclissa un breve istante, 
Poi riluce più bello. Oh, ti consola! 

Amerai nuovamente, e canterai 
Le canzoni d’ aprii, siccome ai giorni 
Che or tu piangi perduti. — 

Ella mostrommi 

Quel riso amaro che al dolor somiglia, 

E 1’ alma offende di più intensa pena. 

E, crollando la testa: « Al nuovo aprile 
Canteranno gl’ augelli intra le frondi: 
Spuntcran sulle sièpi i fiorellini, 

Che mi furon si cari: andran brucando 
Le pecorelle mie per la costiera: 

Io non udrò quei canti, e la mia voce 
Sarà muta cosi, come se mai 
Quaggiù sonato non avesse;, i fiori 
Non io corrò; chè la mia man fia fredda 
Ed immola per sempre; e queste poche 
Mie pecorelle torneran per uso 
A pascer 1’ erba, c seguiran la voce 
D’ una guida più lieta. È la speranza 
Da me volata verso un loco ignoto, 

E forse riedcrà, quando sia sceso 
Sovra le mie pupille il sonno estremo. * 
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Replicar non potei: piangea si forte 
Che la tristezza mi confonde ancora. 

A tardi passi, e singhiozzando come 
Una madre sul figlio che si spegne, 

Ella drizzossi pel montan sentiero, 

E mi sparve dagli occhi. E non la vidi 
Da quell’ ora più mai; eh’ avido il suolo 
Quella salma inghiotti; ma le sue chiome 
Fur dagli avari genitor recise, 

E vendute a vii prezzo. É una maèstra 
D’ opre crudeli la miseria, e ’l core 
Dell’ alpigiano colla fame indura 
Come il granito de le sue montagne. 


Una sera, fra ’l lume dei doppieri 
E ’l procelloso turbinio de’ balli 
Entro 1’ aula d’ un grande, a’ curiosi 
Sguardi de’ cento ganimedi, ornati 
D’ eleganti costumi e di stoltezza. 
Ammiranda una chioma s’ offeria 
Lucida e bruna come ala di corvo, 

D’ una bella superba ed impudica 
Giù per gli omeri sciolta. Era l’ industre 
Man del sublime artefice laudata 
Da talun sorridendo; era un cocente 
Fomite di lascivie ai desiosi 
Di quell’ altera e non diflìcil Dea ; 

Era d' invidi sguardi e di motteggi 
Segno all’ infinta cortesia di donne. 

Entrò non vista una sottil figura, 

Pallida, come de la tomba uscita. 
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Da funereo lenzuol fino alle piante 
Tutta coverta, e senza chioma in testa. 

E cercò la sua chioma, e ad una molle 
Ottomana U) strisciandosi da presso. 
Come colùbro che alla preda intende. 
Tra’ guanciali odorosi, e le ondeggianti 
Trine, e le vesti seriche distese 
Di furto il braccio pauroso e scarno, 

E afferrando una treccia di capelli 
Che le parvero i suoi, volle rapirla; 

Nè rapirla potè. Poiché in quell’ ora 
Sonò la squilla che riduce i morti 
Entro i vacui sepolcri ; onde un sospiro 
Lunghissimo traendo, ella disparve 
Fuggitiva fra l’ ombre. 

Alla gelosa 

De’ vezzi suoi, parve sentir che un’ aura 
Le scotesse le chiome, e poiché lidio 
Quel sospir doloroso e nulla vide, 

Nel segreto gioì, pensando alcuno 
Di lei perduto, che T adorno crine 
Baciato avesse, e meditò di farlo 
Di sè stessa beato; e volse in giro 
La bramosa pupilla, alcun cercando 
Che per fiorente gioventù, potesse 
Le dolcezze d’ amor farle più intere. 
Entro un molle ricetto, al di venturo, 
Arser due petti di colpevol fiamma. 


E Maria più non sorse! Al nuovo aprile 
Rispuntaron le rose infra i virgulti, 

(1). Adopero questa parola, non essendovone altra più pro- 
pria che esprima la stessa cosa. 
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S’ ingemmò il prato di fioretti nuovi, 

Salì sul monte a pascolar l’ armento, 

E il peregrino rosignol col canto 
Salutò F esultante primavera 
Che le nevi avea sciolte. 

Entro una fredda 

Fossa cui poca terra, ed una croce 
Coprono, ombrate da pervinche alpestri, 
Nel deserto sagrato, il grave sonno, 

Cui nessun romperà, la poveretta 
Dorme, che pace ricovrò sotterra ! 

Luglio nm. 
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LA CULLA 

i > 

OKU. MIO BAMBINO 


Dietro una tenda sta l’angioletto 
Che la mia vita d’ amor consola, 

i 

Dio, che lo pose sotto il mio tetto, 

Per man lo guidi su quest’ ajuola ; 

Su questa ajuola, sparsa di spine 
Dove 1’ angoscia non ha confine. 

i j 

Oh, 1’ angioletto che mi conforta, 

Con quanta gioja benedirei! 

Ma la speranza per sempre è morta 
Che un sol s’ avveri de’ voti miei : 

Di colpe avite, nascose il fio 
Sulla mia casa rovescia Iddio. 

! i 

Ahi, la mia casa già fu deserta, 

Per Y universo vo pellegrino. 

Per me ogni stella d’ ombre è coverta, 

Non è mai luce sul mio cammino; 

Questo innocente nel duro bando 
Al cicl soltanto lo raccomando. 
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Se di dolore negra una stilla 
Chiusa è nel nappo della sua sorte ; 
Velili le lagrime la mia pupilla. 

Gemere io posso fino alla morte; 

Se il ciel m’ aggiunge quel suo dolore, 
Ei verrà grato dentro al mio core. 

Se pel cammino che a far m’ avanza 
Restami ancora qualche dolcezza, 

È già perita la mia speranza, 

È al duro fato 1’ anima avvezza : 

Se ascolta il cielo pietoso accento. 

Al mio bambino dia quel contento. 

Me pur su picciolo letto di rose. 

Quando alla luce 1’ occhio s’ aprio, 

Un di la madre lieta compose, 

E la sua prece saliva a Dio: 

Se inascoltata fu quella prece. 

Per questo pargolo parli in mia vece. 

Povera madre ! tu pur P hai vista. 

Questa ruina del nostro tetto, 

A te puranco 1’ alma contrista 
L’ira implacata d’ un maledetto. 

Che all’ infortunio, furente, agogna 
Crescere il peso de la vergogna. 

Ebben preghiamo, preghiamo insieme 
* Novellamente su questa cuna : 
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Forse nell’ ora clic più si geme 
Il ciel ci appresta men rea fortuna; 
Preghimi), piangendo, che dei dolenti 
Sono al Signore cari gli accenti. 

— Signor, Signore; dal di ch’io nacqui 
Sempre 1’ affanno mi perseguia, 

Sparve ogni speme di eh’ io mi piacqui 
Sognar le gioie lungo la via; 

Siccome d’ aura vivea d' amore, 

E m’ han coll’odio diserto il core: 

I 

Non è corruccio, non è lamento, 

E una paterna santa preghiera, 

Gli’ oggi vi giugne sull’ ali al vento, 
Umile, ardente, casta, sincera, * 
Come dell’ alma detta il desio : 

Signor, guardate 1’ angiolo mio ! 

Luglio 1872. 
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DA VITTOR DUCO 


Oh, quando io dormo, vien presso il mio letto, 

Come Laura al suo vate apparve già; 

Sol £he mi lamba il tuo respir diletto 
Tosto la bocca — si schiuderà! 

Forse il mio fronte, allor che tu discenda. 

Un sogno negro, eterno occuperà; 

Che la pupilla tua, come astro splenda, 

E tosto il sogno — s’ irradierà. 

i 

Poscia, sul labbro onde un ardor s’ indonna, 

Lampo d’ amor che Iddio più casto- fa. 

Dà un bacio, e d’angiol ti tramuta in donna, 

E tosto 1’ anima — si desterà. 

Luglio 1872. 
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AVE MARIA ! 


Era già 1' m-a elio volgo il desio 
Ai naviganti e intenerisce il core, 

Lo dì chu han detto ai dolci amici addio. 


Ave Maria! par geman le campane 
Dalle torri de’ templi intorno, intorno: 

Fra le gole de’ monti erme e lontane 
Sparito è il giorno. 

Quando sonava 1’ ora delia sera 
Là nel paese ov’ io crescea fanciullo, 

Ogni parola si facea preghiera, 
Abbandonato il pucril trastullo; 

Or che m’avvolgo per quest’ ombra nera 
E ogni riso di speme è in cor già nullo. 

Tu riconforta la diserta via 

Che cotanto mi pesa. — Ave Maria! 

Giù nella valle s’ode il tintinnìo 

Delle squille campestri e presto muore, 
Come 1’ accento d’ un estremo addio 
Che attrista il cuore. 

Nel tempo vago della giovinezza 
Riedea stanco dai colli eppur contento. 

Col fucile alla spalla, e l’ allegrezza, 

Che m’ infondea la terra e ’l firmamento, 
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li una preghiera ili (alla dolcezza 
Iientro nell'alma susurrava il vento: 

Fila il ricordo d’ un età più pia, 
li ’l mio cor ripeteva: — Ave Maria! 

La giovinetta togliesi al lavoro, 

E al proprio nido si rivolge in fretta, 

E va pensando al suo dolce tesoro 

Che forse aspetta. 

Ogni cosa a quest’ ora è d’ amor piena, 

Fi nella prima etade anche il mio core 

Senti quell’ aura di pietà serena 

Ciré il fior dell’alma e che s’appella amore: 

Oggi m’ affanna la soverchia pena 

Dell’ avvenir, del dubbio c del dolore; 

Tu alla speranza 1’ anima ravvia 
Degli afflitti compagna. — Ave Maria! 

Il villano co’ buoi già fa ritorno 

* Al bruno ostel che fuma in lontananza: 

La prole scalza gli saltella intorno 
Con esultanza. 

Vergine sanla, se non sei già un sogno 
Che finge il core, perchè il duol contorte, 
Della dolce opra tua sento il bisogno, 

Che triste è 1’ alma mia fino alla morte : 
Sotto il tuo manto aneli’ io riporre agogno 
Un pargoletto e la sua dubbia sorte; 

Tu fa pago il desir dell’alma mia, 

Santa madre di tutti. — Ave Maria ! 

A suon di tromba riedono i soldati 
Ai lor quartieri, e pongono la scolla: 

1 suoi cupi pensier 1’ alma ha chiamati 
Tutti a raccolta. 
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Ritornano, ritornano i pensieri 
Dentro la mente a schiera larga e piena, 
Ma nella vista sembrano guerrieri 
Che la disfatta alle tende rimena; 

I pensici - miei che già furono alteri 
I)’ una baldanza placida e serena, 

I miei pensieri consolar potria 

Solo un de’ tuoi splendori. — Ave Maria ! 

Come una trista larva, oscuro c lento 
F’assa in silenzio il prete per la via, 

E meditando va 1’ altrui tormento 
Nell’ alma ria. 

Vidi nc’ giorni miei più verdi e cari 
De’ sacerdoti I’ opere nefande, 

Tanto che del lor lezzo i sacri altari 
Maculerò, e sfiorar le tue ghirlande: 

E il nome tuo, gentile astro dei mari, 
llan profanato, dò più in terra spande 
Quell’ aura di profumo e d’ armonia 
Ch’ è il tesoro dei cieli. — Ave Maria ! 

Veggo una fila di ceri lucenti, 

Scorgo un feretro, c ascolto le pie note: 
Sono preghiere, e sembrano lamenti 
Di voci ignote. 

Fino il tuo nome di tenèbre han cinto 
Questi osceni chiercuti in veste negra, 
L’opre lor bieche, e i biechi delti han vinto 
Fin quella luce ch’ogni spirto allegra: 

Nell’ ora che ’l mio cor fia quasi estinto. 
Sopra quest’ alma dubitosa ed egra, 

Un de’tuoi sguardi, un de’ tuoi sguardi invia, 
0 sospir do’ morenti. — Ave Maria! 

Luglio 1872. 


Digitized by Google 




I 


I 

IL CANTO D’ELISA 


Errava un di per una 

Romita valle. Iva morendo il sole 
Laggiù, fra le montagne: 

Riedean le villanelle 
Col fascio sulla testa, 

E pareva una festa 

Quel ritorno dai campi; c ’l canto uscia 
Da quei giovani còri 
A rallegrar la via. 

Di care rimembranze 

Le rustiche armonie m’ eran cagione, 
Che mi scendeano in petto; 

Quando un’ altra canzone 
Piena cosi di doloroso alletto 
Da desolarmi il core, 

Poco lungo da me sonare intesi, 

E 1’ anima che sente 

Per uso antiquo le più dolci note, 

Raccolse nella mente 

L’ arcano accento di sventure ignote. 




G ia mia vita un sogno, 

( Quella voce dicea , ) 

Da cui destarmi agogno; 

Morta è ogni cosa da cui gioja avea : 

Or vo cogliendo intorno 
La spica che fuggiva al mietitore. 

Infili che dura il giorno; 

Ma vien sempre il dolore 
Compagno ali’ opra faticosa e lenta ; 

E quando io cadrò spenta 
Come una spica, non verrà il gradito 
Sospir di primavera 
A ridonarmi la beltà primiera. » 

Beltà di giovinezza, ahi, presto muore, — 
Nè più risorge mai; 

Che cosi vuole amore. 

Amor principio d’ infiniti guai. 

Jeri mi parve cosa, 

Oltre ogni uman desio, 

Gentile, avventurosa, 

Si che la speme i cari vanni aprio: 

Ed oggi, quando penso 
A que’ primi sospiri, 

Alle dubbiose voglie, alle sognate 
Ore felici; sento che un’immenso 
Mi preme affanno, e vo chiedendo a Dio, 
Il fin del dolor mio. » 

Oh, s’ io nascea com’ erba 
Che al sol di Maggio irabionda 
M’ avrebbe almen recisa 
Forse colui che tanto or 1’ alma attrista 
De la povera Elisa ! 



Come lieta morrei sotto la mano 
Di lui che m’ abbandona 
Miseramente in terra; 

Ahi, eh’ io ricerco, invano, 

La soave cagion della mia guerra. » 

La canzone moriva 

Come suon di liuto in lontananza, 

E 1’ anima s’ apriva 
A le pietade eh’ ogni affetto avanza ; 

E pensai veramente, 

C’ hanno un’ arcana voluttà pur esse 

Le note che dal petto 

Fa sorgere 1’ affetto 

Allorché 1’ alma il duro fato oppresse. 

Perocché piange il cielo quando stilla 

La rugiada sui prati. 

Piangono innamorati 
I venti che susurrano in aprile, 

E spargon 1’ aure d’ un odor gentile: 
Piange la terra all’ alba e in sulla sera 
Quando il segnale dell’ Ave Maria 
Squilla in suon di preghiera 
E il peregrino affretta in sulla via. 

Se 1’ universo é tutto 
Un’ armonia di lutto, 

Se nell’ oscuro fato 

Che circonda i mortali 

Batte perpetua 1’ ali 

Un’ aura mesta che somiglia al pianto. 

Io vado innamorato 

Dell’ universo ripetendo il canto. 

Luglio 1872. 
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ALLA CONTKSSIN'A 


1&1SI AHSXSE. 


NEI. GIORNO RI SUE NOZZE 


In quel tempo che I’ aura mattutina 
Corre e sospira fra 1’ erbetta e i fiori, 

E manda il prato, al piover de la brina, 
Una soavità di mille odori: 

Io già pensando a te, vaga donzella, 

Che Amor di rose a coronar s’ appresta ; 
Mentre in allo di Venere la stella 
La sua luce spandea tremula e mesta. 

Io già pensando a volgerli un saluto 
Che dall’ usato sonasse diverso : 

Ma la voce del core avea perduto, 

Avca perduto il giovanil mio verso! 

Quando di sole rimembranze è viva 
L’ aura che all’ inno doloroso invila, 
Sorge dall’ alma desolala e schiva 
La nota melanconica e romita: 
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E mal si leva nell’ adorna stanza 
Ove regna l’ amore c 1’ allegria : 

0 gradila canzon della speranza. 

Perchè fuggisti dall’ anima mia? 

I 

Mentr' io gemeva, saliva 1’ aurora 
Di rose e gigli incolorando i monti, 

E gli estri antichi io ricercava ancora 
Che 1’ albe m’ allegrarono e i tramonti. 

Ed ecco da la plaga d' oriente 
Una fata lucente a me venire, 

Di Gor vestita, nel volto ridente, 

Lieve cosi che mal si può ridire. 

— 0 fata bella, versami nel core 
Dal tuo spiro avvivata l’armonia; 

0 fata bella, io vo cercando un Gore, 

Il Gor del canto c della fantasia. — 

« 0 mesto vate, io son la fantasia, 

E donarli vogl' io de’ canti il Gore: 

Dal mio spirto avvivala 1’ armonia, 

0 mesto vate, io vo’ versarli in core. » 

— Dimmi de’ voti tuoi, fata gentile, 
il più soave ad un virgineo petto, 

Che, come rosa quando vien 1’ aprile, 

S’ apre all’ ardore del primiero affetto. — 

« Tu le dirai che ’l suo primiero affetto 
Sarà il sorriso d’ un eterno aprile, 

Che nuovi Gor le schiuderà nel petto 
Fecondato dall’ anima gentile. » 
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— Fata lucente, narrami il desio 
Che fa balzare de le spose il seno-, 
Talché quel voto ripetendo anch’ io 

Il contento del cor ridica appieno. — 

« Povero vate, se ritrarre appieno 
Brami la gioia, vo’ ispirarti anch’ io ; 

Dille che lieta balzeralle in seno 
La dolce prole, del suo cor desio. » 

— Fata gioconda, le vorrei cantare 
L’ idillio de la cara giovinezza, 

Ma 1’ affetto non giugne a superare 
Del mio concento la nativa asprezza. — 

« Per vincer tutta la nativa asprezza 
Che F affetto non giugne a superare, 

T’ ispiri la beltà, la giovinezza 

De la donzella che prendi a cantare. » 

F qui la fata sull’ ali del vento 
Dal suolo velocissima s’ invola ; 
lo la prego a restarsi anco un momento: 
Per l’ etra va smarrita la parola. 

Nobil fanciulla, se un dolce saluto 
Degno del giorno eh’ è per te si bello,, 

La musa meditar non ha saputo 
Fra le pareti di solingo ostello; 

Ascolta le parole de la fata; 

In esse è tulio che bramar tu puoi; 

La speranza di fiori inghirlandata 
Fia la guida gentil degli anni tuoi. 


I 
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Oh, quando allegra ti saltelli arante 
La picciola tua prole in dolce stile, 
Rimembra allora, giovinetta amante. 
Il tenue canto de la fata umile! 


Agosto 1872. 
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ULTIME NOTE 


JLJLi 1VTIO LIBICO 


Va t' on, pauvre oiaeau passager, 
Que Dieu te méne a ton mirasse. 

De-Mussbt. 

Oh, s’ io nasceva ai tempo che in Soria 
Moveano trovadori e cavalieri. 

Più grato il canto risonato avria 
Per la freschezza de’ nuovi pensieri ! 

Con la veste e ’l bordon da pellegrino 
Parliasi il buon romeo dal dolce nido, 

E ciascun 1’ accoglieva, e quel tapino 
Sue venture narrava in ogni lido. 

Picea gli affanni de la via novella. 

Gli eventi strani: taciti e raccolti 
Stavano tutti ad ascoltar la bella 
Storia, e ammirati si parean ne’ volti. 



Aneli’ io pensoso peregriu, che i santi 
Lochi dell’ arte a visitar m’ appresto, 

Ho preparato il mio fardel de’ canti, 
Anch’ essi han suono faticoso e mesto. 

Ma nessuno al palmier chiede novella 
Di suo cammino, più non I’ ode alcuno, 
Sì eh’ egli sol con se stesso favella 
E va girando macero e digiuno. 

Nel mio fardel s’ accoglie la canzone 
Che mi piacque disciorre in di più lieti: 
Se intender non la vónno le persone, 

Ai sassi io vo’ cantarla ed ai roveti. 

Ai sassi ed ai roveti io vo’ cantare 
Se più nel mondo non si sente amore : 
Si fermerai per 1’ aria ad ascoltare, 

E mi faranno gli augelletti onore. 

Qui dentro al mio fardel tremante e mesta 
Si cela anco la tenera elegia : 

Se all’ alme liete sonerà molesta 
Al cielo io volgerò la voce mia. 

Nel tempo del tramonto e dell’ aurora 
La nuvoletta che vola pel cielo, 



E di rosala luce s’ incolora, 

All’ aureo sole sembrerà far velo : 

E le rugiade stilleran gentili 

La dolce pioggerella in sui fioretti. 
Mormoreranno per le sponde umili 
Dal mio canto commossi i ruscelletti. 

Nel fondo del fardello il suon s’ asconde 
D’ un selvaggio dolor che fa spavento: 

Se al mio lamento nessuno risponde, 

Alla marina io vo’ cantarlo e al vento. 

Al vento io vo’ cantare e alla marina, 

Si che s’ impietosisca e 1’ aura e 1’ onda , 
E qualche bianca ninfa occànina 
Cogli echi lontanissimi risponda. 

Di tre note è composto il canto mio, 

Ma le tre note va spirando il core, 

Son le tre note che m’ ha dato Iddio 
Dell’ afletto, del dubbio e del dolore. 

Cantai d’ amore nell’ età primiera, 

E il negro dubbio m’ incontrò per via, 

Or che cade per me la primavera, 

Aspra è la nota de la cetra mia ; 
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Siccome lungo il mar, quando flagella 
Il vento in guerra i flutti allo scogliere, 
S’ ode il cupo fremir de la procella 
E crescon 1’ ombre paurose e nere. 

Agosto 1872. 
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